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■W* E ultime teftamentarfe difpofizioni fommintftrano la 

■ ma^or materia delle controverfie del Foro per due 
H j motivi. Il primo fi è, che ciafcuno, anche in buo- 
na fede, e fenza veruna prevenzione , interpetrar 
luole le volontà di coloro , i «juali fono trapalfati , fecon- 
do la propria inclinazione; ond’è ché molti, un fol tefìa- 
iTiento leggendo , formano nel lor capo tanti divcrfi telfa- 

^ lettori . II fecondo nafce 

dallo fmoderato defiderio di aumentare i proprj beni per ' 
lo mezzo non fàticofo delle fuccellìoni , il qual defiderio 
ecceflìvo , abbarbagliando della ragione l lumi , fa che ta- 
luni giungano a perfuaderfi di aver quel dritto , che ogni 
uomo non occupato da paflìone vede chiaro di appartenerli 
ad altri . Or certamente per la morte dell' ultimo poflefib- 
re Domenico Caracciolo Duca di Refigliano fenza figli ma- 
fchi , non ha potuto dal primo motivo cflère eccitata la 
lite filila primogenitura agnatizia mafcolina ifiituita da Mu- 
zio Caracciolo , poiché vedefi cosi chiara ed evidente nel ^ 
tefiamento del detto Muzio la chiamata del signor Duca 
di Caftclluccio D. Gio: Francefco Caracciolo , la ragion 
del quale io qui foftengo : e fcorgefi all’ incontro così cer- 
'ta ed indubitata non folo l'efclufione della signora Du- 
chefla di Refigliano D. Ippolita Caracciolo , comechè figlia 
ella fia dell’ultimo poflelfore, e maritata al signor Duca 
di Montefardo D. Fulvio di cognome ancor eflò Caracciolo; 
ma ancora l' efclufione del sig. Principe dell’ IfoH D. Pa- 
fqualc loro figliuolo ; che per quanto uoni voglia aguzzar 
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l'ingegno, e fottilÌJ«are ,non potrà mai rinvenire in tutto 
il teliamento diMusMO alcuna cofa, onde foliener poieffe lcv 
ingiulìe dimando <iedette a nome della madre"", é del figlio. 
Sicché r altro motiva derivante dal foverchio defiderio d in- ’ 
grandir vie più le àmpie ricchezze della lor corpicua” Ca- 
da per mez-zo della contefa fucceffione , ha potuto fargli ^ 
travedere in cofa da se ftefla chiarilEnaa , e iar lorp im- 
inaginare di potere a ragion eon tendere al signor Duca'^ 
di Caftelluccio quell’ evidente , ed incontrafiabilc dritto di 
fuccedere nella mentovata primogenitura , che a lui e da- 
to dalle parole , c dalla volontà dal teftatore . Ed accioc- 
ché il S. C. , il quale dee con la fua fentenza definir que- 
lla lite , pofTa agevolmente formar giudizio del merito 
della caufa , io premetterò il tenore del teflamento , c ’l 
cafo dell’ avvenuta fucecflione , e quindi efporrò con brevi- ■ 
tà quelle ferme , ed incontraftabili ragioni , che ftabilifco- 
no il dritto del mio Cliente , p palelàno l’ efclufiope de' 
fuoi competitori . 

fatto, 

M Uzio Caracciolo figliuolo di Muzio , non avendo tìgli , 
volle difporre dc’fuoi beni apro de’ p rollimi fuoi agnati 
mafehi, quali erano i fuoi fobrini. Cofioro eran due,Gioj 
Francefeo primogènito , da cui per continuato ordine dt 
mafehi difeènde l’ odierno signor Duca di Caftelluccio di 
lui ain(fote, D. Gio: Francefeo ancor egli nomato: e Carlo 
fecondogehito, dal quale derivava per ferie di mafehi Do- 
menico Caracciolo Duca di Refigliano , ultimo defunto pof- 
feflbre; tutti e due figliuoli di Antonio Caracciolo , fra- 
tello pàtruele di Muzio, il vecchio padre del teftatore . 
Pénfando egli fecondo il fifiema de’ nobili, deliberò di fot- 
topprre j fuoi averi ad una rigbrofa primogenitura agna- 
tizia rhafcolina per efprelfo fine della perpetua conferva- 
zinne de' beni nella fua famiglia . Ed a tale pggettq do- 
vendo iftituire erede un folo de’ due mentovati fratelli > 
prefcelfe il fecondogenitg Carlo ,• come quello che avea 
moglie , ed era men ricco del fratello primogenito G>o: 
Francefeo, febbene anche quelli era maritato. 

Con teftapiento dunqile'del di io. Aprile 1656. iftituì ere- 
de univerfale Carlo Caracciolo cliifimandolo fuo fratei cu- 
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gino:e nel càfo , che . Carlo-, ad cffo teflutore fbflè premor- 
to, iftituì il figlio di lui primogenito mafcalo . Dichiari, 
che Carlo crede ìftituito fi dovClTe repùtare: come, lèmplice 
-afufruttuario della fua eredità ; e quindi fuccedefiè dopo 
la fua' morte parimente neU'ufufruttQ il medefimo Tuo fi- 
glio primogenito mafcolo; dbpp 1& morte del quale invitò 
con l’ ifteffa legge gli altri mafcoli . primogeniti fuoi fuc- 
celTori difeendenti da mafcoli, in infinito ; volendo che la 
-proprietà de' fuoi beni don fi poteflè mai alienare per qua- 
lunque cagione,, acciocché in quelli , ferbandofi intatti ed 
illefì, fuccedeffero i chiamati primogeniti mafehi. da mafcht, 
e fi confervaflero nella fua famiglia' »n ptrpetuum-^ così il 
teftatore chiamò fua famìglia, quella, in 'cui eflb, è Carlo fuo 
«rede eran comprefi ; ed era in fatti quella spunto la \ 
fua famiglia conuntiva , • perchè entrambi difeendevano da 
Tiberio lor proaivo, comune ftipite della ;lór famiglia. 

E .fu Muzio cosi férmo nel fuo proponimento di hraéficare 
i foli mafcoli difeendenti da mafcoli , chfe , prevedendo 
quindi il fafo, in cui Carlo fuo erede, ó i l^us»i primoge- 
niti difeendenti mafcoli, folfero trapaffaii fenza figli mafco- 
li , chiamò il più proflìmo primogenito di Cafa Caracciolo 
della fua famiglia • Sicché coteflo primogenito tproffitriiore 
della ■famìglia di Muzio tellatore , foftituito a Carlo Tuo 
erede , ed al primogenito mafehio difeerjdente da lui , il 
quale foffe morto fen?a ' figli mafcoli , .non potendo effe- 
re una femmina , 6 un difeendente da femmina ; nè po- 
tendo edere alcun difeendente da Muzio ifteffo , che non 
lafciò figli , dovea di necefikà effere o un figlio fecondo- 
genito di Carlo, o un difeendente mafcolo di linea fecon- 
dogenita protratta da Carlo iAeflb , o pure elfer dovea 
jGio:Francefco fratcl germano di Carlo, e perciò delfiftcffa 
fua famiglia, o un mafehio primogenito da lui difeenden- 
te ; perchè quelli folamentc potevan dirli della famiglia 
contentiva del teftatore, e perciò comprefi in quella, che 
il teftatore ifteffo chiamò fua famiglia , non avendo egli , 
per effere fenza prole , famiglia effettiva , cioè derivata 
da lui . ^ , 

Inoltre dopo la morte del proflìmiore mafcolo primogenito 
nel divifato cafo foftituito chiamò ( con 1’ iftefs’ ordine 
antecedentemente preferitto nella linea primogeniale pro- 
tratta da Carlo fuo erede ) il figlio di lui primogenito 
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tnafcolo , ed i pin>ogenui fuccelTori in infinìtum ^ & U 
perpetmm , • 

Finalmente per non lafciar luogo a fcfìlHcherle , e per alloo- 
tanare ogni dubbio dalla fua difpofizione diretta al bene- 
ficio de' foli mafchi primogeniti difendenti da mafchi del- 
ia fua mentovata famiglia, la quale per altro niun dub- 
bio ammetter poteva, conchiufe dicendo, eflère in fomma 
fuo intendimento, che ne’fuol bepi in perpetuo fuccedef- 
fero i figli mafcoli difc?n4enti dal fuo , ed i loro fi- 
gli parimente mafcoH , ed i figli piafcoli degli altri chia- 
mati , e fofiituiti ne' predetti cali, acciocché la fua ere- 
dità fi confervaflò intatta ed jUefa per li fuoi eredi , e 
per gli ulteriori chiamati nella fua famiglia in ptrpetuum , 
Avendo Muzio cosi dlfpofio della fua eredità, fece varj legati 
* più femmine fue congiunte . Ma \ ciò eh’ è notabile , con- 
tradiftinfe fpecialmente il detto' fpo fobrino Gio; Francc- 
feo Caracciolo , fratello primogenito di Ciarlo fuo erede , 
al quale Gio: Francefeo , chiamandolo ancora fuo cugino, 
non foiamente legò annui ducati zoo. vitalizj, ma com- 
mife ancora onorevole incarico di efecutore del fuo tc- 
ftamento, i . . 

Ecco le proprie parole , in cui fu dettato il teftamento di 
Muzio Caracciolo con chiarezza fomma fecondo U roz- 
zezza del tempo, in coi fu fatto, io Muzio Caracciolo te~ 
Jlatore omnl meliorf vìa &c. iflimifeo , ordino ^ e fo , & ora 
proprio nomino a me mio erede unvuerfale e particolare fopra 
fotti e ^ualfiyo gitano miei beni . . . Carlo Caracciolo mio fra- 
tello cugino', & premorendo a me, in detto cafo ex none prò 
tunc ijlituifco. il fuo figlio primogenito mafcolo , prxter & 
excepto delf infraferipti legati , & fìdeicommiffo .... 

In primis io predetto Mìfùo tejlatore voglio , G è mia volontà , 
che il detto Carlo mio erede ne fia ufujruttuario fua vita du- 
rante tantum , e dapoi fua morte detta mia eredità fucceda , e 
debba fuccedere il figlio primogenito mafcolo legittimo & na- 
turale , il quale fimilmentt ne f a ufufìruttuario fua vita durante, 
ut fupra, e dipoi fua morte del fuo figlio fimilmente primogenitt 
legittimo & naturale, & così in infinitum G in perpetuum li 
primogeniti legittimi G naturali de primogenito in primoge- 
nito in infinitum & in perpetuum legittimi, G naturali fempre in 
vfufrutto tantum ; attefo la proprietà voglio , che fempre rejli in 
piedi per la fuceejfione delli detti primogenito in primogenita 
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iella DETTA MIA FAMIGLIA, e difcendentl da DET- 
TA CASA CARACCIOLO ( per detta mìa famìglia e per 
detta Cafa Caracciolo, deve intenderfi.la famiglia e la Cafa 
ch’era comune al teftatore,ed a’chiamati,o fia a’fuoi cu- 
gini, ed a’ loro difeendenti mafehi da mafchi,come li fpie- 
gherà più chiaramente innanzi );coh condizione che tutti li 
miei beni Jlabili , capitali , ed annue entrate non fi poffano in 
nijfun futuro tempo, nè per qualfivoglìa caufa , etiam urgente^ 
urgentijjima, & privilegiata , etiam favorabile , & permeffa dal- 
ia legge , etiam decreto Curile , & S. R. Confilii mediante , 
vendere, alienare, obbligare, ipotecare , nè in qualfivoglìa mo- 
do trasferire in tutto , nè in parte , nè fopra quelli ponete pefo^ 
nè fervitù alcuna, nè fare retrovendita per niffuna caufa, acciò 
refiino fempre intatti , ed illefi , & fenza pefo nijfano detti miei 
beni in infnitum & in perpetmm confervandofi PER LI 
DETTI MIEI EREDI CHIAMATI, UT SUPRA, 
IN INFINITUM , ET IN PERPETUUM MASCO. 
LI DE LINEA MASCOLINA TANTUM DE LORO 
CORPO DESCEN DENTINO MASCOLI LEGITTI- 
MI, E NATURALI DE PRIMOGENITO IN PRI- 
MOGENITO IN INFINITUM ET IN PERPE- ' 
TUUM UT SUPRA', a ciò ne fiano tfufrttttuarj tantum ut 
fupra . 

JEffendolì fin qua parlato della chiamata di Carlo erede ifti- 
tuito , e de’ mafehi primogeniti difeendenti da mafehi fuoi 
fuccelTori , pafla il teftatore a parlare del cafo della man- 
canza del detto crede , e de’ detti fuoi mafehi primogeniti 
fenza figli mafehi , invitando il proflìmiore della fua fami- S 
glia con riftefs’ ordine primngeniale , e con l’ iftefla qualità 
di mafehi difeendenti da mafehi . Ed in cafo di morte di 
‘detto. Carlo mio erede , & fuoi figli , & figli de’ figli , ut fu- 
pra ìfìituìti , e chiamati nel prefente fideicommiffo SENZA 
FIGLI MASCOLI legittimi, & naturali ut fupra, in det- 
ta mia eredità , e beni, in detto cafo ,fucceda e debba fuccede- 
re , Jiccome ex nunc prò lune in d. cafo ce cojìituifco , e no- 
mino che fucceda il più proffimo all’ultimo moriente diCa- •. 
fa Caracciolo della mia famiglia primogenito , il quale ne 
fa fimilmente ufufruttuario fua vita durante ut fupra ; & fequu- 
ia fua morte debba fuccedere il figlio primogenito mafcolo le- 
gittimo e naturale, & d'apoi la morte di quello fenza figli fuc- 
teda r altro priipogenito legittimo e naturale fempre da primo- 
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Non ballò a Muzio ciò che fìi> qua li era l'critto per dino» 
tare , eh’ egli voleva affolutantenre , fhe i fuoi chiamati 
in primo luogo, ed in fecondo luogo non potelTero elfere 
fe non mafehi difeendenti da mafehi . Volle ancora aggiu- 
gnere una dichiaraziope comune ad ambidue gU ordini de* 
chiamati , con cui maggior lume ricevefse la fua per al- 
tro chiarillìma volontà. Onde immantinente dopo le tra- 
fcritte parole foggiunfo . lu che fempre & in perpetuum fuc~ 
cedano in detti mici beni li FIGLI MESCOLI DISCKN- 
DENTI DAL DETTO MIO EREDE ( il quale era 
tnafcolo ) ET LORO FIGLI MASCOLI legittimi , O 
naturali de primogenito in primogenito j & delli chiamati $ 
Jubftituitì nelli cafi predetti • . , , 

Finalmente dopo aver ripetuta la fevera proibizione di alie- 
nare, ripetè ancora la fua premura per la confervazion? 
de’ beni nella fua famiglia . La mia volontà è , che detti 
miei beni Jìabili^ capitali^ e corpi d! intrude ^ fi ano fempre di 
detti miei eredi , e de’ loro figli , e de' figli de' figli primogeniti 
legittimi e naturali ex carpare ut fupra^ e delli fubftituti , dy 
chiamati in infinitum , G in perpetuum de grado in grado ut 
fupra, & uccio in futurum & in perpetuum la mia eredità e 
facoltà fe confervi intatta, & illefa per li miei eredi, & chia~ 
mati DELLA MIA FAMIGLIA in perpetuum, & che go- 
dano , & filano ufufruttuarj delle intrude tutte , e li capitali re- 
fino fempre in piedi per I effetto per me ut fupra detto , & 
ordinato del prffente fideicommiffo , & non altrimenti . 
Terminata quella generale difpolizione , aggiugne il legato, 
e la commilfione di cfecutore teftamentarió a Gip; Fran- 
cefeo Caracciolo fratei primogenito di Carlo. erede uni- 
verfale . Lafeio 'al signor 'G io: Francefeo Caracciolo MIQ 
FRATELLO CUGINO f fua vita durante tantun^ , annui 
ducati zoo. , quali fe li debbiano pagare ogni tre mfi dapol 
mia morte ducati cinquanta delli frutti ed entrale della dettn 
mia eredità , 5(r 

E finalmente fo efecutore del préfente mìo teflanento , e quanto in 
ejfo fi contiene il detto- signor G io: i Francefeo Caracciolo mo 
FRATELLO CÙGINO con ampia potefià excquendi. ' t/ 
Quello fi fu il teftamento di Muzio Caracciolo figliuol di 
Muzio, il quale dopo la fua motte ebbe ila fu* efecuzio- 
ne. Carlo adì l' eredità: e, lui trapallàto ^ fuc«^s "ella 

^ primo- 


primogenitura Domenico fuo figliuol primogenito. Termi- 
nata la vita di coftui , ebbe la primogenitura iltelTa il pri- 
mogenito fuo figlio Carlo il giovane . Dopo la morte di 
Carlo il giovane 1’ ebbe finalmente Domenico di lui fi- 
gliuol primogenito, Duca di Reiigliano . Era quefii giun. 
to alla fua vecchiaja , quando non avea che due figlie , 
delle quali la primogenita D. Ippolita è moglie del signor 
Duca di Montefardo D. Fulvio , il quale ha il medelìmo 
cognome Caracciolo fenia che fia ftretto con alcuni cogni- 
to vincolo di parentela o al teftatore , o al Duca di Re- 
figliano . La troppo avanaata età , e la cagionevolezza del- 
la perfona non potevano fare fperare al detto Duca Do- 
menico altra prole . Sicché vedendo che i beni della pri- 
mogenitura di Muzio Caracciolo doveano dopo la fua mor- 
te, in efclufione della figliuola di lui primogenita per lo 
difetto del feflb , palfare al proflìmiore mafchio primoge- 
nito difcendente da mafchio della famiglia del teftatore, 
il quale era il signor Duca di Caftelluccio D. Gio: Fran- 
ccfco Caracciolo III.,abnepote di Gio: Francefco Caraccio- 
lo I. , fratello primogenito di Carlo erede di Muzio , e 
legatario, ed efecutorc del teftamento di Muzio ifteflb,che 
r appellb fuo fratei cugino, cominciò in fua mente a ri- 
volgere come aveffe potuta la dritto o a torto fiir che di 
que’ beni non ne venifle a rimaner priva la fua difcen- 
denza . E fi preintefe , eh’ egli già nutriva il penfiero di 
trasferirgli nella fua %lia in tempo di fua vita , accioc-' ' 
chè, avvenendo il cafo della vicina fua morte, fe ne fof- 
fe colei trovata nel pofleflb’ 

Come però feppe quefta idea di lui il signor Duca di Ca- 
ftelluccio, che riconofeeva nella fua perfona 1’ immediato 
chiamato dopo la morte di elio Duca di Refigliano , de- 
dufte tofto nel S. C. il giudizio preventivo per la dichiara- 
zione della fpettanta della primogenitura di Muzio in fuo 
favore, chiedendo nel’ tempo ifteffo che s’ ingiugneffe di- 
vieto al pòffefibre di difporre in alcun modo de’ beni a 
quella foggetti E poiché l' ifteflb: Duca di Refigliano era 
poflèffore di parte di altro picciolo fedecommeflb * agna- 
tizio mafcolino iftituito da Zenobia Caracciolo Frìnci- 
peffa di Colombrano amita di Carlo il vecchio , e di 
Gio: Francefco Caracciolo , alla qual parte del fedccom- 
meflb è l’ ifteffo signor Duca di Caftelluccio dopo la mor- 

A 4 te 


Digitlzed by Google 


( S ) 


te del Duca di Refigliano fenta figli mafchi cWamato, 
volle perciò all» dimanda fatta per |a primogenitura di 
Muzio accoppiare ancora l’ altra fimile^ per la 
fedecommelTo di ^nobia . Cosi ebbe principio il^ prefento 
giudizio in tempo pbe viveva Domenico Caracciolo ulti- 
mo pofleffore , il quale fi oppofe alle ifianze del signor 
Duca D. Gio: Fran^efeo ; c ?on lui alcuni atti sfecero nel 
S.C. J- 

Ma dapoi , avvenuta la morte dd detto Domenico Duca di 
Refigliano , han continuato il giudizio la signora Dueneua 
di Montofardo D.IppoUta Caracciob d* b* figliuola primo- 
genita , e ’l signor Duca d* Montefardo D. Fulvio Garw- 
ciolo di lei marito , Ella pretende diebiararfi , che a lei 
fpetti il primogenial fedecommefib di Muzio , a cagion che 
febben fia femmina , è però maritata ad un mafchjo agna- 
to deU’jftefla famiglia Caracciolo. Dimanda egli inoltre , 
che la primogenitura fi dia al loro figliuol primogenito D* 
Pafquale Caracciolo Principe dell’ Ifola , in cui concOi^no 
le qualità di mafcolo, e di agnato della medefima famiglia. 

Per rifpetto della parte del piccjolo fedecommeflò d* Zenobi^ 

il marito , e la. moglie non han fatto più premura » « fi 
fon compromelR di dare il confenfo , perchè 1 abbia fenza 
contrafto il signor Duca di Cailelluccio , difprezzandonc 
forfè la troppo mifera rendita, che non avanza gli annui 
ducati zso. , n • 

Profeguitofi dunque il giudizio dèlia fpettanza della prt^ge- 
nitura di Muzio da’ tre competitori , ne furono i beni fot- 
topofti a fequeftro ; e datofi termine ordinario , già 
trovali compilato . Refta folo , che il S. R. G- proticruca 
la fua definitiva fentenzu , con coi fi dichiari a qoal de 
tre contradditori fi fpetti la contefa fucceflìone . A tal uo- 
po io ftabilirb prima il dritto di fuccedere dd signor Du- 
ca di Caftclluccio , per. cui ferivo , in efclufionc ^lla si- 
gnora Ducheffii di Montefardo D. Ippolita Caracciolo , e 
del signor Principe deli’ Ifola D. P»fquale di lei figlio , co- 
mcchè fieno ella figlia, e qnefit nipow dell’ ultimo pofTef- 
fore. E quindi rifponderb a quelle apparenti ragioni , nelle 
quali fi ftudiano di fondare entrambi coftoro il loro imma- 
ginario dritto alla fiefiafuccelfione' in preferenza def **5*^01' 
Duca di Caftclluccio ; • 

- ■ . . 

CA- 
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C A P O I. 

Mìa primogenitura ijiituita da Muzio Caracciolo 
è chiamato il signor Duca di Cajlelluccio 
in efclufione della f glia, e del nipote 
ex filia deW ultimo pojfeffore. 

H o io già recato il tellamento di Muzio y nel quale fi 
vede chiaramente ordinata la primogenitura a favore 
de’ foli primogeniti mafehi difeendenti da primogeniti ma- 
fphi derivanti da Carlo Caracciolo erede iilituito : e ve* 
rifìcandofi la condizione , che moriilè l’ ultimo primogenito 
poflèflbre Jenza figli mafehi , fi vede con egual chiarezza 
chiamato il proflìmiore mafbolo primogenito della famiglia 
ìfiefia del tefiatore , ed i mafeoU primogeniti difeendenti 
da mafcoli derivati da lui ; full’ idea di che i beni fi 
confervaffero nella detta famiglia del teftatore medefimo . 
Quefia difpofizione è innegabile . La qualità di primogenito 
-mafcolo richieda ne’ fucceflbri della linea priraogeniale pro- 
tratta da Carlo e dal fuo primogenito è chiara ; ed ^ chia- 
ro parimente, che taf mafcolo debba eflère difeendente da - 
malcolo . L’ erede iftituito fu Carlo fobrino del tefiatore , 
il quale era un mafehio ; dopo lui fu chiamato il fno fi- 
glie primogenito mafcolo e dopo coftui fiiron chiamati gli 
ulteriori fucceffori da primogenito in primogenito della detta 
MIA famiglia , e difeendenti da DETTA cafa Caracciolo . 
Quedo farebbe badato per dinotve , che i primogeniti do- 
vevano eflcre mafehi , e dovevano edere difeendenti da 
mafehi, perchè nè le primogenite femmine potevano avere 
la qualità mafcolina , nè i primogeniti mafcoli nati dalla 
femmina potevano effere di quella famiglia Caracciolo , che 
il tedatore chiamò mia famiglia , cioè, della fua famiglia 
contentiva, in' cui effe, ed i chiamati eran comprefi. 

^a pur quedo al tedatore non badò l Per vie più porre 
in chiaro la fua idea di volere , che i primogeniti deri- 
vanti da Carlo doveffero effere affolutamente mafcoli nati 
da mafcoli y adoperò’ inoltre efprelBoni tali', che correbbero 
a Cameade ideilo ogni motivo di difputare , allorché fog- 
giunfe , effer fua volontà , che non fi alienaffero in modo 
». alcu- 
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alcuno i fuoi beni , ma intani ed illefi perveniffero a’fuoi 
eredi chiamati^ ut fupra y in infinitum , & in perpefuum MA~ 
SCOLI DB LINEA MASCOLINA TANTUM DE' 
LORO CORPO DESCENDENTINO MASCO L I legit-. 
timi e naturali de primogenito in primogenito in infinitum. t/c. 
E quali pflèr potrebbero potefti majcoli de linea mt^fcolins 
tantum , e de loro corpi dejcendentinp mafcoli , fe non 1 pri« 
mogeniti mafcoli difcendenti da mafcoli derivanti da Carlo ? 
Finalmente la medefuna qualità di mafchio difcendente da 
mafcbio ripetè il teftatore tanto per rifpetto de’ chiamati . 
in primo luogo , quanto riguardo a' chiamati in fecondo 
luogo allorché difle con fermone generale : ita che fempre ^ 
€f in perpetuum , & injinitum fuccedano in detti miti beni LI 
FIGLI MASCOLI DISCENDENTI dal detto mio ere, 
dey ET LORO FIGLI MASCOLI legittimi , e naturali 
de primogenito in primogenito , e delli chiamati , & fubflituiti 
nelli cafi predetti . Onde chiamandoli i mafcoli , e loro figli 
mafcoli y non fi fa riftefib, che fi, farebbe, fe fi chiara alfe* 
ro i mafcoli difcendenti da mafcoli ? Ad oppugnar qnefta. v-Or 
rità aè pur gioverebbe OardifoQ. dirlo) tutta; !* «frontatez- 
aa degli arabofcolaftici , eòi, loro ^raofo canone ; femper ne- 
raro di/ìinoue : numcjuam concede, 

Siccome è chiaro nel teftamento che i primogeniti deri* 
vanti da Carlo , per ottenere il fedecommelfo di Mu- 
zio , • elfer debbano i foli mafchi nati da mafchi ; cosi 
è del pari evidente che fe un di tali primogeniti tra- 
palTalfe lenza figli iroalcoli , non pofsa fuccedere la fera* 
mina primogenita da lui difcendente , nè il mafchio pri- 
mogenito nato dalla femmina fuddetta;ma, efclufi la fem* 
mina iftefsa , ed i mafcoli difcendenti da lei , fucceder 
debba il primogenito mafcolo proemiare di cafa Caracciolo 
della famiglia del teftatore , e non di altra famiglia : 9 
dopo lui i fuoi difcendenti primogeniti mafchi nati da ma- 
fchi . La condizione , fotte la quale è chiamato il prolli* 
miore fuddetto, come fi è veduto, è tale:;*'* ofo di morte 
di detto Carlo mio erede, 6e fuoi figli , Ce figli de li figli ,, ut 
fupra ijiituiti y e phiamati> nel prefente fideicommiffo SENZA 
FIGLI MASCOLI legittimi & naturali, ut fupra ; in i detta 
mia eredità , & beni , in detto cafo fucceda , & debrai f^cedere, 
flccome ex mine prò rune in detto cafo ce cojtituifoe', e nomino, 
che fucceda il più profumo all ultimo moriente , di- cif a Carac, 

dolo 


Digilizf- 


I 


H hy C'- - 


( U ) 


4:iolo della MIA FAMIGLIA primogenito .Con elserlì fofti- 
juito il più proffimo della farniglia fui conditione ^{e Carlo, 
p un de primogeniti da Ini difeendenti trapaffalFe fenza fi- 
gli mafcoli , fi dimoftra ad evidenza, che fia cotefto prolll'- 
jniore da preferirli alla propria figlia del pofsefsore ed a 
qualunque da lei difeendente o mafehio o femmina ; ed ef- 
sendo preferito alla figlia del pofsefsore ed a’ difeendenti 
dalla flefsa il piu prolfimo di cafa Caracciolo della fami- 
glia del tefiatore, non pofsono quelli due requifiti copula- 
tivamente concorrere in altri nel prefente rincontro , che 
Ijel signor Duca di Callelluccio D. Gio: Francefeo Carac- 
piolo , perchè egli è mafcolo , che per continuato ordine 
di mafehi difeende dal primo Gio: Francefeo , il quale fu 
fratello primogenito di Carlo erede iftituito da Muzio : e 
perciò è dell' unica famiglia contentiva del tefiatore , il 
quale a tal uopo la chiamò fua famiglia ; è il primogenito 
della cafa, ed il più proffimo al Duca di Religliano ulti* 
pio pofsefsore della primogenitura . 

E per neceflaria confeguenza dal sign. Duca di Cafiellucclo 
è efclula la signora Duchefla di Montefardo , perchè ella , 
febbene come figlia dell’ ultimo poflelTore, c come agna- 
ta potrebbe pretendere , durante la fua vita qualunque 
femplice fedccommelTo agnatizio, cosi non può afpirare al 
fedecommeflb , per cui fi contende , il quale richiede nel 
fucceflbre non folo la qualità di agnato, la quale in lei 
concorre; ma ancora la qualità di tnafcolo in lei man- 
pa affolutamcnte . Ed, efclufa lei, è del pari efclufo il si- 
gnor Principe dell’ Ifola D. Fafquale di lei figlio j’ perchè 
febben egli lìa mafcolo , non è però de’ mafcoli chiamati 
alla primogenitura di Muzio , cioè mafcolo nato da mafcolo 
dilcendente da Carlo Caracciolo erede iftituito; ma è un 
mafcolo nato, da femmina , c perciò nè contemplato nè cu- 
rato dal tefiatore . < ’ . 

Che potrebbero opporre a quella dimoftrazione del dritto del 
sign. Duca di Callelluccio la signora Duchelfa di Monte- 
fardo , e ’l sign. Duca di lei marito ? Eccolo . Confelfano 
che la primogenitura di Muzio Caracciolo fia agnatizia ma-> 
fcolina: e perciò confelfano, che efclufi la femmina figlia’ 
del polfelfore , éd i difeendenti da lei, debba fuccedere il 
proffimiore primogenito della famiglia del teftatore. Ma 
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niegaBo afTolutamcnte , die per quella , la quale il teda* 
tore denominò fua famiglia, polla intenderli la famiglia, 
in cui era il primo Gio: Francefeo Caracciolo fobrino del 
teftatore medefimo, e fratello germano di Carlo erede ifti- 
tuito : ed aggiungono , che per fua famiglia il tellatore 
volle intendere altri di Cafa Caracciolo , anche attinenti 
.a lui per fangue, febbene in gradi molto più rimoti. 

Per perfuadere ad altrui cotale ftraneaza , ragionano in quella 
forma . Non vi è dubbio , che il teftatore , il quale , non 
avendo figli , non avea nè pur famiglia effettiva , chiamò 
fua famiglia quella, in oli elTo e Carlo fuo erede eran 
comprefi , cioè la fua famiglia contentiva . Non niegano , 
eh' eflendo Gio; Francefeo fratei germano di Carlo , era 
per confeguente ancor egli della famiglia contentiva del 
teftatore. Ma riflettono, che il teftatore non contemplò 
nè lui, nè alcun fuo difeendente^ allorché chiamò il profli- 
miore della fua famiglia Caracciolo . Per dimoftrar quello eflì 
dicono, che Muzio non avea nella fua famiglia contentiva 
altri mafehi , che i due fratelli Gio: Francefeo , e Carlo 
di lui fobrini . Entrambi gli eran noti • Carlo fu da lui 
iftituito erede col pefo del fedecommeffo primogeniale a 
prò de’ mafehi da lui difeendenti . A Gio: Francefeo egli 
fleflb lafciò il legato vitalizio, e diede la commiifione di 
efecutore del fuo teftamento , e . noi nominò per altro . 
Sicché s’cgli, nel cafo della mancanza <Je’ primogeniti ma-i 
fchi derivanti da Carlo, aveffe voluto, che il fcdecom* 
meffb folle palTato o a Gio; Francefeo fratello di Carlo, 
0 ad altro difeendente da quello , avrebbe detto fucceda 
Gio: Francefeo, o il mafehio primogenito da lui difeen* 
dente. Ma il teftatore, ufando diverfo linguaggio , chiamò 
nel divifato cafo il profiimiore della fua famiglia Carac- 
ciolo . Ehinque intefe di chiamare altri Caraccioli , fuori 
di Gio: Francefeo , e de’ fuoi difeendenti . 

Ma chi potrà mai làfciarft perfuadere da tale inettiffimo ra- 
gionamento ? La diritta maniera di penfare di qualunque 
uomo, anche ignorante delle leggi civili , ne feovre agevol- 
mente le fconcezze , e deduce da que’ medefìmi fatti , che 
ne formano il fondamento , confeguenze in tutto contra- 
rie. Primieramente fe, oltre a Carlo erede iftituito, Gio: 
Francefeo era il felo mafehio nella famiglia contentiva d?l 
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?:eftatore , quando il teftatore iftelTo chiamò il proflìmiorc della 
•fua famiglia, non potè indicar altri con tal denominazio^ 
pc, che 0 gli agnati derivanti da Carlo, o Gio: France- 
dco , c gli agnati derivanti da lui • Se aveffe voluto efclu- 
dere Gio; Francefco, o i difcendenti dal medeiimo, non 
■avrebbe chiamato il proffimiore della fua famiglia Cznccio- 
do , il quale non altrove , che nella generazione de’ du8 
tnenzionati fuoi fobrini rinvenir fi potea ; ma fibbene avreb- 
be invitato o altra perfona a lui prediletta fra i più ri- 
moti Caraccioli , quando pur ve ne folTero flati , o i di- 
fcendenti da quella. ' . ' 

Inoltre qual uom, che abbia il fenfo pomune può immagina- 
re , phe Gio; Francefco fratello dell’ erede ilìlituito , e chia- 
mato dal teftatore fuo cugino , e la fua difeendenza , fof- 
fero flati abborriti dal teftatore ifteflb a quel fegno, che 
■avefle voluto efcludergli dalla primogenitura, con chia- 
marne al godimento altri più rimoti congiunti , de’ quali 
a ignora fe in quel tempo ne aveva alcuno .^ Come può 
capirli di cflcre flato in odio al teftatore quel Gio; Fran- 
cefco , che , di Carlo in fuori , fu il folo mafehio agnato 
onorato nel teftamento con l’annuo legato di duc.?oo..^ 
Come crederaflì, che foflè ftato Gio: Francefco di altre in- 
certe perfone men caro a quel teftatore , il quale non fo- 
lo l’onorò col detto legato; ma commife ancora alla co- 
pofeiuta fede , ed alla fperimentata lealtà di lui 1’ efecu- 
zione di quel teftamento ifteflTo , in cui ftabilì la primo- 
genitura ? Certamente la benevolenza degli onefti uo- 
mini non altrimente fi concilia che col legame del fan- 
gue , o col moftrare virtù nelle noftre azioni. E non 
altrimente la benevolenza lì fa conofeere al di fuori , 
che con proccurar del bene alla perfona diletta > o alme- 
no col teftificare i meriti di quella . Sicché , fe era Gio: 
Francefco il più ftretto agnato del teftatore; fe fu egli 
folo creduto di tanta oneftó, e probità, che il teftatore 
jfteffo il fece fuo efecutore teftamentario ; fe finalmente 
della ftima , e dell’ affetto , che avea per lui folo ne ren- 
dè ampia teftimonianza e coll’onorevole carico di efecuto- 
re teftamentario alla fede di lui commeffo, e col legato 
fattogli nel teftamento; non potrà negarli, ch’egli era do- 
po Carlo fuo fratello, il più caro al teftatore, e fi* 
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..invitato alla fuccéflìonfe della ppìmogenitura' con li fuoi 
marchi difcÈndenti nella chiamata del proilìn^iore della Uì- 
miglia del teftatore . , - 

Nè finalmente fi dica con lena affannata , che fe Muzio avef- 
fe voluto con la chiamata del piu .proflìmo della Tua famì^ 
glia indicar Giò:FFancefco , o alcun fuo difcendente , avreb> 
,be dovuto chiamarli nominats^mente . Imperocché, lafci^n^i 
■do (lare che non vi era neceflìtL di, chiamargli in un mo- 
do più tedio che nell’ altro; e lafciaijdo (lare ancora, che 
per non comprenderli GiorFrancefeo, ed i fuoi difeendentt 
mafehi, nella chiamata de’più proflìmi ,■ bifognaVa efclu- 
dergli affoliitamente , altrimente, lenza V efclufione efpref^ 
fa , farebbefi Tempre giudicato più prollìmo o egli , 0 quel 
fuo difcendente mafehio,, ^uem nemo, alius amec^deret pure 
qualunque legga il teflamento con quella pofatezza che fi 
richiede, ravviferà facilmente , che la chiamata fu beo 
fatta, e che non potea farli altrimente. Muzio illituì ere- 
de Carlo , e dopo lui. chiamo i fuoi difeendentt mafehi na» 
ti da mafehi dà f>rìmof'erùto in primogenito . Nel cafo della 
morte di Carlo, o de' fuoi figlia e jigH delli figli t ut fupra^ 

Situiti e chiamati nel preferite fedecommeffo , fenza figli ma-’ 

fcoliy cioè,! nel cafo della morte di Carlo, e de'fuoi difeen.. 
denti de primogenito in primogenito , i quali foli erano (lati 
iftituiti , e chiamati , volle , che fuccedeffe il più prollìmo 
primogenito della fua famiglia Caracciolo, p*" cafo di 
morte di alcun mafehio della linea primogeniale di Car- 
lo, dove .poteva mai rinvenirli cotcfto più' prollìmo pri- 
mogenito della famiglia del tellatore ? Forfè nel folo Gio; 
Francefep, o in qualche mafehio difcendente da lui.^ No; 
poteva rinvenirli in qualche fratello dell’ ultimo poffeffore, 
in qualche patruo del medelimo, in qualche patruele : po- 
teva rinvenirli rn qualunque altro mafehio, che rapprefen- 
tava il primogenito : in una linea fecondogenita , terzo- 
genita, quartogenita, protratta da Carlo illeffo . Quefto 
maichio, dove li foffe trovato elidente, farebbe (lato più 
proflimo di Gio: Francefeo , e, di altri da 'lui difeendenti, 
e per confeguenza -farcire dato loro preferito. Dunque 
quando il tedatore chiamb nel cafo mentovato il pfà prof- 
fimo all ultima mpriente di C afa Caracciolo della fua.ifàmìglia ^ 

fi fpiegò cpme conveniva; p non doveva in qu*d cafo me- 
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defimo chiamar GioiFrancefco , e i primogeniti fuoi difcen- 
denti , perchè , fe così aveflè fatto avrebbe ordinato cofa 
contraria alla fua volontà, qual farebbe fiata quella di 
|X)fporre , ' anzi di efcludere nel cafo da me figurato , il • 
quale doveva immaginagli poter più facilmente avvenire, 
il più proflìmo malchio difcendente dall’erede: e di am- 
mettere il più rimoto, qual farebbe fiato o il fratello dell’ 
erede , o altro difcendente dal detto fratello . 

Ho io ciò detto, fupponendo quelche i contradittori fuppon- • 
gono , elle nel tempo del tefiamento di Muzio , non vi J 
fofsero fiati altri egualmente a lui proffimi , che Carlo , c 
GiorFrancefeo ,' ch’egli nominò nel tefiamento medefìmo. 
JVla pur Carlo , e Giò: Francefeo ebbero ancora due altri 
fratelli , Tiberio , e Gurrello , i quali furono della fiefsa 
famiglia del tefiatore. Gurrello non ebbe figli', ed io igno^ 
ro il tempo della fua morte . Riguardo però a Tiberio , fi 
sa 'che fece il fuo tefiamento quattordici- anni prima di 
Muzio, e nel medefìmo ifiituì eredi diie fuoi figliuoli ma- 
fchi, Francefeo, ed Antonio, i quali erano pupilli, e pro- 
babilmente protrafsero la loro vita più in la del tempo 
del tefiamento di Muzio . Tutti coftoro erano della fami- 
glia del tefiatore, e poteva ancora nella difeendenza di ' 
dJì , e non gii nella difeendenza; di Gio; Francefeo , rin- 
-Venirfi alcun mafehio primogenito proflìraiore ^nel cafo del- 
la mancanza di tutt’i'mafchi difeendenti da Carla Sicchò 
per cento cali, che potè aver, p'refenti' il tefiatore , la chia- 
mata del profiìmiore nel cafo dèlia morte di Carlo , e dell’ 
ultimo primogenito fenza figli mafchi,non doveva reftrin- 
gerfi al folo Gio: Francefeo , ed a’ mafehi difeendenti da 
lui . ■ . I 

Cade dunque la inetta obbjeztone, che fi fa al signor Duca 
di Cafielluccio : • e rimane ferma la dimoftrazioneidel fuo 
dritto di fuccedere nella contefa primogenitura , .come 
chiamato dal tefiamento di ' Muzio Caracciolo , in efeluiio- 
ne della signóra DuchelTa di Montefardo, e del' sig. Prin^ 
xipc dell’Ifola di lei figliuolo,! • - ■■■ ■■• 
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CAPO li. 

Si dee rigettare la pretenfione dedotta per la 
<fucceJ/ion della primogenitura a nome della 
signora J)ucheJfa di Monte/ ardo, 

S I è già veduto, eh» il fedecommefTo primogeniale di Muzio 
Caracciolo fu illituito foltantn a beneticio de’ primogeniti 
figli mafehi di Carlo, e de’ loro figli mafcoli di primogenito 
in primogenito . Si è veduto, che , parlandoli nel teflamento 
di Muzio iilelTo Tempre di fucceÒbri mafcoli derivanti da 
mafcoli nel principio, nel mezzo, e nel fine, non li fece mai 
parola delle femmine , come quelle', di cui niun conto 
mai tenne il teftatore , a fegno che non le contemplò nè 
pure dopo la chiamata' de’ mafcoli , onde potelTe dirfi,che, 

{ (referiti coftoro, folTero quelle fiate chiamate almeno nel- 
a mancanza di quelli . Sicché fi vede chiaro , che lia il 
fedecommelTo veramente agnatizia mafcolino, importante 
perpetua efolufione dell» femmine. 

Ciu non oflante , fi è avuto il coraggio nell' avvenuto cafo 
della morte, dell’ ultimo primogenito mafcolo derivante da 
Carlo, di avanzarli la dimanda per la fpettanza della pri- 
mogenitura a prò della signora Ducheffai di Montefardo 
D. Ippòlita Caracciolo di lei .figlia . Ma qual efière potrà 
il fondamento della fua dimanda.^ Se dobbiamo apprenderlo 
dalla fupplica a nome di qùella signora prodotta preflb 

f li atti' (i), la fua dimanda fi appoggia alla, chiamata, che 
eggefi nel tellamento, del più projfìmo primogenito di Ca- 
fa Caracciolo della famiglia del feflatore nel cafo della 
morte dell’ ultimo primogenito difeendente da Carlo fenza 
figli mafehi. Perciocché, die’ ella, non avendo il Duca di 
Refigliano ultimo poffeflbre della primogenitura lafciato 
figli mafehi , deve avere la fuccoffione la figlia di lui , c<v 
me la perfona , eh’ è la più profEma all’ ultimo morienre , 
c che rapprefen^a il primogenito della fua Cafa. 


Egli 

(l) Fol. 38. e feg. 
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Ilgli è perii quefto foodamento della fua pretenfione gettato 
sull’ arena, e labile ad ogni lieve fofSar di vento . La chia- 
mata del più' projjimo è fatta fotto la condizione , che l’ ul- 
timo primogenito moriflè fenza figli moccoli. Sicché la fola 
eddeoza da’iigli malcoll. avrebbe potuto fofpendere la con- 
dizione , fotto cui fu invitato il primogenito piu proilì- 
mo; .mai'noa già’ la efiftenza della hglia femmina. 

Che iè il tedatore avedè voluto, che la elidenza della figlia 
femmina potefTe del pari far rimaner pendente la condi- 
zione, fotto. cui fu chiamato ‘il piu prollìmo , non avreb- 
be detto , che quedi fucceder doveflè , morendo T ultimo 
primogenito Jenza figli maf chi-; anzi, avendo fatta una pri- 
mogenitura agnatizia mafcoltna,ed avendo altra volta col 
nome di figli indicati i foli.mafcoli, nè pure farebbeglt 
badato, per comprendere la signora Duchefla, di dire, 
morendo fenza figli; ma avrebbe dovuto dire di necefiìcà, 
morendo fema figli mafchi , e femmine . ‘ ' 

Il Mantica fpiegando la condizione, fi fine filiis mafadis de- 
tefferit, infogna; Nultam viJetur hahere Jubitationem , quoi fi- 
li* in cafu propofito non poffunt escludere fubflitutum ■, ^ia 
quod de imo dicitur , confequens intelleéìus patet , quoJ de alte- 
ro negatur .... Neque obfiat y quod illa condiùo , fi deceffc- 
ra fine liberis , qu* fetnìnas etiam compleAitur , tacite ex con- 
jeiìura voluntatis intelUgatur /. cum avus de eondit. & demon- 
firat. & l. cum acutìfimì de fideicom.y quia loquituty quando 
tefiator non exprejfit hanc conditlonem , Ù ita cum tefiator fe 
ipfum non refirinxit: at in cafu propofito tefiator fe refirinxìt 
ad maffulos , qui fi voliùffet , feminas etiam pojfe excludere fuè- 
Jiìtutum y fimpliciter dixlffety fi dec^erit fine filiis; quia filio- 
rum appellatìone jujìa interpretatìone fili* etiam contintntur L 
jifia interpetr. de verb. fignif. (l) . 

E quedo medefimo gravifiìmo autore, avendo detto che, con- 
ceputafi la condizione fi fine filiis decefferity fenza raggiun- 
to di mafculisy non folo il figlio, ma ancor la figlia efclu- 
da il fodituito; limita queda fua propofizione, quando il 
tedatore in altra parte del tedamento col nome di figli 

B aveffe 


(l) De conjeéi. ult. voi. lib.SXI. tit.XV. «. i. 
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tvefle denotato i foli mafchi; nam, fi nùmen ftlivuni fuiplu.^ Z 
citer prolatum a teftatbre ia alia f arte tejlamenti fuit intelltàùm. 
de mafculu tantum ^ frtiili quoque modo fuec conditia.ffi decejM 
ferii fine fil'ùs de folis mafeulit debet iutelligi ; quia -itaa fran: 
ufi amenti, al'iam declami & *x confuetudiae loqueadi ipfut- 
Jtatoris me/ts ejus datar intelhigi (i). ii' jj i , : ■ ' > 

Inoltre il piu protiìmo chiamato nel teftam^nto '^r Maxi» 
con la divifata condizione d«v'elTer mafcolo >. Quello è fiig- .."j 
gerito dall'indole delle primogeniture,! latte ad oggetto di 
confervare i beni nella propria famiglia, e dall’intero coaw 
ledo del teftamento , in cui 'fi richiede fempre la qualità 
mafchile ne’ fuccelfori . Quello vien dimodrato dal vederli, 
che il proffimiore è chiamato nella mancanza de figli mai 
Jcoli dell’ultimo primogenito, lenza curarli la .figlia fem-. 
niina , la quale non farebbefi tiafcurata per ammetterli ali' 
^ra femmiiu cimota’> quedo .finalmente fu fpiegato dal: 
tedatore idedb allorché-, dopo aver chiainato nel mento* 
varo cafo il proffimiore primogenito di Cafa Caracciolo 
della fua famiglia, foggiunfe quelle parole, che altra vol- 
ta ho rapportato ; ita che fempre , & in perpetuum , & in in^ 
finitum.. f accedano iti- detti miei beni li figli MASCOLl dii 
fcendenti dal detto mio erede, G LORO FIGLI. M.ASCO- 
L1 legittimi, & naturali da primogenito in. primogenito, &• 
delti chiamati, &.f uditati nelli cafi predetti . 

N On potendo edere ammeda la sign. Ducheda di Mon- 
tefardo come proffimiore primogenito di Cafa Carac- 
ciolo della famiglia del tedatore, potrebbe dirli ancora, 
eh’ ella potrebbe pretendere almeno la fucceffione durante 
la fua vita, come figlia dell’ultimo podedbre. 

Ma qued’ altra via, per cui fi tenterebbe d’ introdurla, l’è 
preclufa per tutt’ i verfi . La chiamata del proffimiore nel 
cafo della morte deU’ultimo primogenito fenza figli mafcoli, 
efclude ancora quedo altro tentativo della signora Duchedà. 
E ’l volerfi nel tedamento , che ogni fuccedbre debba ef- 
fcrc indifpenfabilmente mafcolo è un odacolo infuperabilo 

per 
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per lei , e le vieta di rivolgerli a qualunque sforzo d' in- 
gegno. 

Io non niego, che la figlia, o la forella dell’ ultimo poflèf- 
fore, fcguendofi la più umana fentenza, fieno ammelTe du- 
rante la loro vita ne’ fedecommeflì agnati?.] , e familiari , 
perciocché non pub negarfi, che, ferbandofi la preferenza 
de’ mafchi , la qualità agnatica, e familiare, dove i ma- 
cchi della fiella linea manchino, ben convenga alla figlia, 
o alla forella dell’ ultimo poflèffore , febben poi non fi rav- 
vili più tal qualità ne’difcendenti da quelle, per eflere la 

• femmina agnata,e de familìit , ma. il fine dell’ agnazione , e 
della famiglia di lei ; e per elTere ì figli nella famiglia del 
padre , e non della madre (i). Ma non è tale il fedecom- 
meflb primogeniale di Muzio . Egli ha ordinata la primo- 
genitura non già a favore di tutti que’ che farebbero com- 
prefi nella fua agnazione , e nella fua famiglia , ma 1’ ha 
xiflretta con efpreflioni chiariflime e più volte ripetute a’ 
foli mafcoli della fua agnazione , e della fua famiglia . £d 
in quello cafo della difpofizione riftretta a’ foli mafchi non 
fi è mai richiamato in dubbio, che la femmina o forella, 
■o figlia dell’ ultimo pofsefsore , debba efsere afsolutamente 
efclnfa , perchè non fi è creduto in tal 'rincontro foggetto 
di controversa , che la femmina non fia mafcolo . 

Quello è chiaro da fe ftefso - E leggendoli tutti gl’ infiniti 
libri, che trattano materie fedecommefsarie , fi troverà ta- 
le dottrina uniforme e collante in tutti. In breve rellrin- 
ge quella dottrina il Cardinale di Luca. Si a^it quùdem 
explicita contemplatìo agnationit , ita ut vocatio non nifi il- 
ììs de familia , & agnatione convenire valeat , NON TA- 
MEN ADSIT RÉSTRICTIO AD SEXUM MASCU- 
LJNUM, <pùa nempe Jimpliciter wcati funi Jlliii ac d^cendentesy 
Jive proxinùoret de agnatione , & familia ; & tane , ut alias infi~ 
nuatum ^^femind de familia non poffunt pretendere cancurfum 
■otm mafculisy quonìtun quum ipfe fmt fini» linee mafculine y 
(ujlts ita in eis rumpitur , unde propterea dari nm potefl 
in eorum pofitritate ìlle cpntìauativus progr^us , quem dijpoaens. 

B a defi- 
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J^Jeravit ; fune proin^e congntum tfi , àc TOti^nAìh itf ^0 
locum cedant mafculis , quibus Jcfeéìis , dum /(emina; quoque /unt 
agnati & de familia^ admjtUtntur . . . Verum adkuc qm- 
jiio cttJit , quando defeteraa mt/cidi lincei admiffa , inter, eqief» 
dem Hne0 feminae , ac ma/culos agnatos alterius linea admit» 
mittenda y oc ftdfidiarie vacata (x reciproaa inter lineas ordim 
nata , vel etiaru ex graduali vocatione prius wiius, & pcfiea 
alterius lìnea . Et tane ex magia cemmugi fen/uy regala ^ pr0 
/eminis earum vita durante (i), u 

L’efserfi dunque riltrctto il teftatore a’ foli raafchi feoz’ayer 
mai contemplato le femmine qè puK nella mancaoea de* 
malchi , niega alla signora Duchefsa ogni accefso alla prU 
mogenitura, comecltè ella lia figlia dell’ùltin>o pofce&ore. 

E ssendo la signora Duchefià a cagione dell’ inferiore foo 
feiTo allontanata dalla contefa fucceilione , li fìinii> an- 
cora filile prime di ricorrere all' argomento tratto' dalle 
noz7,e in familia , cioè dalle nozze da lei contratte col si- 
gnor Duca di Montefardo , il quale , per elTere dell'iltelfo 
cognome Caracciolo , li vuol dare ad intendere , che fi» 
della ftella famiglia; e con tale argomento fi credette po< 
terle far (fife la comparla di mafchlo . Ma poi di tale ar- 
gomento le- è giudicato non doverli far tifo per rifpetto del- 
la signori^ Ducheffa, eflèndoli veduto, che in lei manchino 
tutti- qoe’ «equiliti , che gl' ifielfi ingegnoli inventori del 
detto argomento hanno infognato dover di necefiìtà con- 
correre nella femmina : maritata'/» /xenVie . Ed in quello 
bifogna non defraudare delU- debita lode il degnillìmo avs 
vocato della Cafa di Montefardo . Egli coll» penetrazione 
del fuQ ingegno vide la Vanità della pretenlione dedotta 
a nome della signora DuchelTa per tutte le ragioni , e fpe- 
cialmente per la-.difconvenevole argomentà delle nozze fa- 
miliari, le quali egli filmò poter più tofto recar giovamen- 
to al figlio, in cui concorre la qualità mafchile,che man- 
ca nella madre ; onde protefiò nella ruota del & R. C., 
allorché fece la foa aringa , ch’egli non brigandofi punt9 

r , di 
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dì foftenere la dliìanda d^Ua signora' PucJièlTa , fi rifirin- 
geva a dimoftrare folamente il dritto del figlio nato dalle 
nozze in farnilia . Per la qi^al cofa tfS»,lafciando ig ,di con- 
Tnrare fpectalmente' per riipctto della madre T argomentò 
delle nozze tamifiari, non -ben conveniènte a lei fopra tutto 
per la confefTata mancanza de' requifiti, che in lei dovrebbero 
concorrere , prenderò ad efaminare la dimanda propella a 
còme del f^lro , ed a taì'uòpo efaminerò principàlmente 
per rifpetto di lui le ragioni, che pòlfono èlTeèé fommini-* 
Arate dal matrimonio contratto con 1’ agnato' deQa fami- 

gl**- ^ 
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CAPO ' 

Non ha ' luogo ' la . pretenjìone ^edotta a nòm 
del sigmr Principe delt Ifola . • -i 


..ì ' ;■ 1 • 

D Opo eflèril ditaoftrara.vana ed infufRftente la preten(ìo> 
ne della ^madre ^ la quale , comechè fode ugnata della 
famiglia del. teftatorp , pure . perché è fémmina , non è 
ftata'da quello contemplata in alcun modo; fembra molto 
arduo il perfuadere ad altrui , che un teftatore , il quale 
ha moftrato un fommo difprezzo della femmina, quantun- 
que figlia dell’ ultimo poflcffore , abbia poi avuto l' intcn-. 
dimento di contemplare il figlio di tal femmina difprezza- 
ta . Non pub dubitarfi , che la figlia dell’ ultimo pofleflòre 
ila ugnata , fia della famiglia del tefiatore , e , come nata 
e crefciuta in mezzo a’ beni da quefto lafciati , 'meriti cho 
a favor di lei più umanamente fi penfi • Il figlio di tal 
femmina all’ incontro è men proflìmo della madre : feguen- 
do la famiglia e l’agnazione del padre, viene ad eflere dt 
altra agnazione , e di altra diverfa famiglia : e per non 
efser nato ed allevato in cafa del pofsefsore , ed in mez- 
»o a’ beni ereditar) del teftatore , non pub meritare quel 
riguardo , e quel favore , del quale farebbe degna la ma- 
dre , quando l’ efprefsa volontà del teftatore non le oftafse. 
Avvcgnacchè perb inverifimile fcmbri, che fia chiamato il 
figlio nato dalla madre negletta, e non curata, pure a no- 
me del signor Principe dell’ Ifola D. Pafquale Caracciolo 
figlio della signora Duchefsa , o del signor Duca di Mon- 
tcfardo fi è dedotta la dimanda per ottenergli la fucceffio- 
ne della primogenitura di Muzio. 

Le ragioni, nelle quali fi crede poterli fondare cotefta diman- 
da del signor D. Pafquale, fi racchiudono tutte in quefto 
argomento . Egli come nipote ex jil'ia dell’ ultimo pofsefso- 
re , è i/ f projfìmo , Da fe è mafchio per natura , E co- 
me figlio del signor D. Fulvio Caracciolo Je famìlia tefta- 
toris , è ancora agnato della famiglia contemplata . Sicché 
unendofi in lui la proffimità , che ha per mezzo della ma- 
'''■•> dre; 
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drc ; il fefso virile , di cui gli è fiata larga natura ; e la 
qualità agnatizia familiare , della quale è debitore al pa- 
dre ; fi veggono in lui concorrere tutti que’ requifiti ne- 
cefsarj nel luccefsore della primogenitura di Muzio, i quali 
non fi veggono concorrere nella madre per lo difetto del 
fefso; e dee perciò egli efser preferito ai signor Duca di 
Cafielluccio . 

Egli è però quefio argomento fimile a que’ fuochi fatui , che 
veggiam talvolta accenderli nell’aria, i quali brillano pia- 
cevolmente in un momento, e poi fubito fvanifeono, per- 
chè non hanno bafiante fofianza per fofienerfi . Per ravyi- 
fare la debolezza di tal fallace argomento , balla rifletterli, 
che il signor Principe dell’Ifola, come prollìmiore mafeo- 
lo ex /emina è efclufo dal tefiatore ; e come figlio del si- 
gnor D. Fulvio Caracciolo, ancorché fofse agnato come fi 
pretende , farebbe rimotillimo e fuori della famiglia deli- 
gnata dal tefiatore ; e perciò farebbe ancora efclufo . Al 
che finalmente fi aggi ugne, che febbene il padre di lui fia 
di cognome Caracciolo, pure- non colla nè pur di efsere co- 
gnato, non che agnato al tefiatore, ed all’ ultimo pofsefsore 
Duca di Refigliano . Di quello che ho detto , eccone il 
breve , ma dillinto efame . 

E* inutile la qualità di mafcolo prollìmiore 
che lì ha per lo mezzo della femmina. 

I L fondatore della primogenitura Muzio Caracciolo , non 
avendo figli , come fi è detto , illitul crede Carlo Carac- 
ciolo fuo cugino , e dopo la fua morte chiamò i foli ma- 
fchi primogeniti da lui difeendenti : e morendo tali mafehi 
fenza figli mafehi , chiamò il mafcolo proflimiore di Cafa 
Caracciolo della fua famiglia, per l’efprefso intendimento 
di far che i fuoi beni fi confervaffero fempre nella detta 
fua famiglia. Se altro non aveflè aggiunto , quello folo 
per dritto avrebbe importato la chiamata de’ foli mafehi 
nati da’ mafehi , e per confeguenza la efclufione de’ mafehi 
nati dalle femmine . 

Tutti gli antichi Interpetri del jus civile ebbero per indu- 
bitato, che quando il tefiatore, iftituito erede il mafehio, 
chiamaffe dapoi femplicemente i fuoi difeendenti mafcoli , 
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cotefta chiamata non comprendeffc , che i foli nvalchi nati 
da mafchi , ed in nifTun modo abbracciar potedè i mafchi 
nati da femmina. Così infegnarono Baldo , Angelo , Fabb, 
Aledandro , Corneo , Saliceto , i Socini , 1 ' Alciato , il Cu> 
jaccio , ed altri moltiflìmi , de' quali fan menzione appro- 
vando la loro fentenza il Menochio (i), e l’Aldpbrandi- 
no (a) , c dopo di eflì il Gaftillo (^3), c 1 Peregrino, ne’ 
quali poflbno leggerli le ragioni , alle quali così fatto fen- 
timento fu appoggiato . Ed uniforme a quella ragionevole 
fentenza è la famofa difputa di Riccardo Malumbra , di 
cui forma la decifione Giovanni Andrea (4) . 

Coir andar del tempo però quella ferma e collante dottrina 
degli antichi fu contraddetta , e li cominciò quindi a fo- 
llcnere da’ polleriori Dottori , che dove ad un fedecommef- 
fo li veggano chiamali femplicemente i mafchi , debbano 
ammetterli alla fuccellìone tanto i mafchi nati da mafchi , 
quanto i mafchi nati da femmina . Quefta nuova fentenza 
fu approvata da Claudio de Seyfello , dal Rubeo , e da 
altri : e fopratutti la follenne , e l’ adornò di varj argo- 
menti Raffaele .Fulgolìo (3) , preffo di cui fi rinvengono 
le ragioni , onde fi credette poterli follenere . Il rinoma- 
tillimo Antonio Fabro nell’ opere fue giovanili volle far 
pompa del fuo ingegno in follenere quella novità contro 
alla {labile, tradizione degli antichi (6). 

Con maggior penetrazione, e con più fino di fcerni mento, che 
gli altri, ha efaminata tal quillione,dopo ilBynkerfoek,il dot- 
tiflimo Giufeppe Averani in tre dillinti capitoli delle interpe- 
trazioni del dritto . Dopo aver egli efaminato le ragioni dell’ 
una , e dell’ altra fentenza , conchiude , che la vera rifolu- 
*ione dcUa controverfia dee dipendere dalla verifimile vo- 
lontà del tellatore . E confcffa , che anche nella femplice 
chiamata de’ difccndenti mafchi il più probabile intendi- 
mento di colui , che difpone , fembra effcre di preferire i 
foli mafchi da mafchi . Speétandum «/I quoi fenjerit tejìator , 

& qui- 


(i) Lii. z. con/. 17Z. 

(i) Con/. 3. 

(3) Lib.‘^. cap.tq. 

(4) Annot. ad SpeaJat- in rubr. D» ufiam. ad A»* 

(5) Conf.B$. 
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& quinam mafculi fint acclpìenJi gentrjli fig^nìficatione mafca^ 
loTum . V alde enim , nec fine caufa ejì ambis^endum, an , curri 
mafculos prre femìnis dilexerlt , qualitatem tnafculini fexus pr^eo- 
praverit non folum quoad progrejfionem, Jed etiam quojd origi- 
nem , adeo ut deftderaverit hanc qualitatem non folum in gene- 
rato , fed etiam in generante . Cum enim vocaverit ad fuccef- 
cejfionem defcendentes ferie, & continuatione numquam interrupta, 
videtur etiam mafculos vocajfe eadem ferie , & continuatione non 
■interrupta , nullaque inter eos femina intermixta • Hanc enim 
qualitatem mafculinì fexus adjunxit , & quodammodo infevit 

cunbìis defcendentibus , ita ut ab ipfis feparari , ac fejungi non 
queat . Quamobrem fiicut ad fuccefiionem adfpirarc non potejì , 
nifi qui ejl defcendens , & provcnit a defcendente tejiatoris , ita 
ad eam adfpirare non poteft , nifi qui ejl mafculus , & a ma- 
fallo progenitus . Sicitt enim tefìator voluit , fideicommiffum 
progredì de defcendente in defcendentem nulla alia interjeàa per- 
fona ; Ita voluit progredì continuate de mafculo in mafculum 
nulla perfona feminei fexus interjeéìa . Etenim quando femper 
progrediendum efl ad mafculos , progrejfus hic procedere debet 
de mafculo in mafculum, nulla interjeàa femina , per quam ar- 
do ac feries continuata mafculorum interrumpcretur (i). 

Profeguendo quefto cultilTìmo interpetre del dritto a dimo- 
llrare , che le ragionevoli conjetture nel propofto cafo fa- 
vorii'cano i l'oli mafchi da mafchi , forma un dilemma nell’ 
efporre la prima conjettura , che non ammette rtgolar ri- 
fpolla ; onde a ragion riflette , che quella egreditur conje- ' 
Burrt terminos , dovendoli chiamar più tolto chiarillima di- 
mofìrazionc . Quando il teflatore , c’ dice , ha chiamato i 
foli mafchi fenza contemplar nilTuna femmina, ha potuto 
clTcr molTo da due fini , o ha negletto le femmine perchè 
quelle fono il fine della famiglia ; o perchè ha prediletto 
il fello mafcolino . Se ha avuto riguardo alla famiglia ,e.v- 
plorati juris exclufos effe mafculos ex feminis: quia ipfi non 
folum funt caput, & finis familire , ut efl femina eorum mater 
i. pronunciatio 195. in fin. ff. de V.S. fed etiam flint prorfus 
fami lire aliente : mater enim licet fit caput , feit' origo aliente 
famili^ , non tamen efl in familia aliena , filius vero efl in 
aliena familia , & particeps non efl ejus familite , cujus ejl ma- 
ter : ergo fi mater hac de caufa fuit exclufa , multo magis ejus 

C z filius 
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jilius{i), O le femmine fono ftatc pofterga te , perchè il tc- 
ftatore ha prediletto il feflb virile ; ed in tal cafo parlter 
ver[fimile ejì, te/ìatorem cum (cioè il mafchio da femmina) 
ixcludt-re valuljfe : nam licei & in ipfo infit qualitas fexus ma- 
fculini , quam tejìatar tmlce dilexlt , famen ea magis emìnet io- 
mafculis ex mafcidn , quum in his merus purus fexus ma- 

fcultnus , in ilio vero fit feminjc adrntxtione concretus : adeoque 
prxfutni dcl>ct , hunc fexum mafculinum merum & purum , & 
fupra alium excellentem magis fuiffe dilecìiim a tejìatore . Prx- 
ter quam quod fi tejìator fexum mafculinum dilexit , amato pe- 
nitus feminino ■) quid rei eJì, cur putemus, eum dilexiffe folwn in 
generato, non autem in generante ì Piane feries illa continuata 
dfcendentium tnafculorum , quam teflator pradilexit , luculenter 
demonfrat , eum habuiffe ajfeéiionem erga mufculos non inter- 
rupto ordine fbi fuccedcnfes ; & Jicut voluit , JideicommilTum 
progredi femper de defcendente in defcendentem , ita verijimile 
^ , eum voluiffe omnes illos defcendentes habero annexam qua- 
litatem fexus mafculini, ita ut de mafculo in mafculum progre- 
diatur , nulla femina intermixta , qwe continuam illam feriem , 
€f ordinem rrtafculorum interrumpat (j) . 

Dopo avere efporto il medefimo grave autore le conjetture 
-generali, viene ad efporrc ancora le conjetture fpeciali,che 
poflbno concorrere in un teftamento più tolto che in altro . E 
per prima conjettura indubitata e’ reca quella, che vien fug- 
gerita nel principio del teftamento di Muzio : Si teflator 
initio mafculum vocaverit , & deinceps ejus filios mafculos , & 
ex eis defcendentes mafculos in infinitum . Quando vi fia fo- 
miglieyole chiamata ( egli dice ) nec dubito , in ceteris de~ 
fcendentibiis a tejìatore fuiffe requijitam eandem qualitatem ma- 
fculinam , qiut fuit requifita in fliis , & nepotibus; nempe ut 
fint mafculi ex mafculis . Quamvis enim hoc verbum MA~ 
SCU LI in lata fignijicatione , ac tota fui amplitudine com- 
prehendat etiam mafculos ex feminis , tamen in propojito exem- 
plo rejìringitur ex antecedentibus faéìa collatione ad Jìriéìam fi~ 
gnijicationem , in qua proxime fuit ufurpatum . Atque lue ejl 
reéia , (ff a iegibus approbata, & ratione confrmata interpreta- 
tio . Ex antecedentibus enim , & confequentibus elicitur fenten- 
jia jeribentis , & emergit veritas obduéla ambiguitate verbo- 
rum (3). Dal 


(i) Jnterpr. jur. lib.IIJ. cap. XXVIII. n.S. 
(i) Loc. cit. 

(3) Cit. lib. cap.XXIX. n.2. 
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Dal che fi vede , che generalmente parlando , quando anche 
il teftatore chiami femplicemente i difcendenti maichi , il 
più verifimile , e ’l probabile fentimento fia, ch’egli abbia 
intefo di chiamare i foli mafchi da mafchio, e non già i 
mafchi da femmina; e che inoltre quando il teftatore chia- 
mi il mafcolo , e dopo lui il fuo figlio mafcolo , ed i fuoi 
difcendenti mafcoli , come fi vede di aver fatto Muzio Ca- 
racciolo nel fuo teflamento , allora fpecialmente, ricevendo 
le parole feguenti lume e chiarezza dalle antecedenti , la 
chiamata de’ difcendenti mafchi fi dovrà riferire a’ foli ma- 
fchi da mafchio. 

Non vi è però bifogno di ricorrere a conjetture nella cau-, 
fa prefente . Segua ciafcuno quella fentenza , che più gli 
piaccia , o la prima degli antichi Interpetri favorevole a 
foli mafchi da mafchi , o la feconda fofienuta dapoi dal 
Fulgofio, e da’ fuoi feguaci • Vedendoli nel teftamento di 
Muzio Caracciolo non una , ma più volte fpiegata la fui 
idea di voler che i fuoi beni fi confervafièro ne’ mafchi 
della fua famiglia , quefta palefata fua volontà, e non trat- 
ta da conjetture , fa ceffare ogni controverfia . Imperocché 
tanto i fofienitori della prima , quando i feguaci della fe- 
conda fentenza convengono in quello fentimento , che fi 
debbano intendere efclufi indubitatamente i mafchi nati 
dalla femmina , quando la chiamata de’ mafchi non fia 
femplicemente conceputa , ma diretta dall’ oggetto della 
confervazione de’ beni nella famiglia . In quello punto non 
vi è dilfenfione tra gli antichi , ed i pofleriori interpe- 
tri ( i ) . Di fatti r illeffo Antonio Fabro foflenitore 
della nuova fentenza, la limitò nel divifato cafo in quel- 
la medefima opera giovanile , in cui la foflenne ; e non ) 
omife di recarci nel fuo reputatiflimo Codice quella nota- 
bile definizione . Magna contentìone certatum cjì inter no/lro^, 

’an appellatione mafculorum in fubjìitiaionièus comprehenJantur ^ 
mafculi ex feminis defeendentes ? Illa dijìin&io Senatui nojìro 
femper probabilior vifa ^ , an teftator in excludendts feminis 
rationetn habuerit conjervandx familix , an non ? Ut pojhriore 
. C 3 cafu 

(t) Veggajì il Molina de Hifpan. primog. lib.'^. cap.’^. 
«.48. il Montica Uh. 8. de conjeil. ult- voi. tit. 8. n. io. il 
■ Fabro nell' ijl^o luogo tejìè citato , e ’/ Caflill. loc. cit. n. 6 , 

& feqq. 
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cafu comprehcnJantur , priore non item , QJJOD KADEM 
EXCLUSWNIS RATIO NOCEAT LJBERIS ,QUM 
MATRI . Neque enìm per mafculos ex feminis JeJcenJentes 
magie confervari familia pot ^ , quam per ipfas feminas , quan- 
Joquidem patrie fui., non mutrie familiam fequuntur : iJque eji y 
qiioJ dici folet , jeminam familiie fu£ caput & Jinem ^e (j) . 

M a non fi legge nel tcftamento di Muzio la fola efpreflìone 
della volontà fua di voler confervare i beni nella fua fa- 
miglia, il che fe ballerebbe in ogni tellamento per far che 
foflero efclufi i mafchi da femmina anche da fedecommè® 
dividui , molto più efcluder gli dee nel tellamento di Mu- 
zio, in cui Ita ordinata una perpetua primogenitura, la 
quale non è diretta ad altro fine , che al lullro dell’ agna- 
zione propria, e della propria famiglia. Vi è inoltre, co- 
me fi è oifervato , efpreffa la chiamata de’ mafchi difcen- 
denti da mafchi. Egli volle, che i fuoi beni fi folTero con- 
fervati ne’ primogeniti da lui chiamati in infinitum, €f in 
perpetuum mafcoli de linea maf colina tantum de loro corpi dì^ 
Jcendtntino mafcoli . Quella fua idea egli elprefle anc^ 
ra allorché chiamb il prolfimiore di Cafa Caracciolo pri- 
mogenito della fua famiglia folto la copdizione , fe morif- 
fe Carlo erede illituito , o i fuoi primogeniti fenv figli 
mafcoli . E quella illcfla idea favorevole a’ foli mafchi da 
mafchi mife iri ogni chiarezza quando dilfe : ita che fem- 
pre & in perpetuum , & in infinitum fucccdano in detti miei 
beni li figli mafcoli difcendendenti dal detto mio erede , e loro 
figli mafcoli legittimi , e naturali de primogenito in primoge- 
nito , & delti chiamati & fub/lituiti nelli cafi predetti • 
Cofpirano dunque inficme il dritto, e ’l tellamento di Muzio 
Caracciolo contro all’ imprefa del signor Principe dell’ Ifo- 
la . Tuttoché egli fia mafchio , e fia il più proflìmo all’ ul- 
timo pofTeffore , pure, perchè è mafchio proffimiore nato 
dalla femmina , ed è della famiglia del signor Duca di 
Montefardo, e non della famiglia del Duca di Refigliano 
ultimo polfeifore , egli rimane efclufo in tutto dalla pri- 
mogenitura agnatizia mafcoHna illituita a prò della loia 
famiglia del tellatore. • - 

E’ inu- 


(i) Cod, lib.VI. tit.XIX, De verb. ftgnif. def. i. 
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E' inutile ancora il ripetere la qualità di 
agnato dal padre per le nozze con- 
tratte dalla madre con un vantato 
agnato de familia , 


O R elTendo il signor Principe dell’ Ifola prolHmiore sì , 
ma cognato, perchè nato dalla femmina della famiglia, 
nè pur gli giova 11 ricorrere alla pretefa agnazione pater- 
na ; perciocdiè il padre , comechè fia ancor egli di cogno- 
me Caracciolo, ed ancorché derivaflc, come vuol far cre- 
dere ad altrui, da Marino Caracciolo fratello di Tiberio, 
il quale Tiberio formb lo ftipite comune a Muzio tcfta- 
tore , a Carlo erede iftituito , da cui difcefe l’ ultimo de- 
funto Duca di Refigliano , ed a Gio: Francefco fratello 
deir erede Carlo , da cui difccnde il signor Duca di Ca- 
lìelluccio; pure farebbe in certo modo parente , ma non 
farebbe agnato , nè de familia teJLttoris . E quando pure *, a 
difpetto del vero , li volcflè reputare agnato , farebbe al* 
meno de’poftergati . 

Ha affunto il signor Duca di Montefardo a dimoftrare , eh’ 
egli dtfeenda da un Marino Caracciolo , il quale vuole, 
che fia flato fratello di Tiberio ftipite comune della fami- 
glia del teftatore , dell’ erede , e del fratello dell’ erede . 
Dunque confefla con ciò egli fteflb , eh’ è fuori dell’ agna- 
zione, e della famiglia del teftatore; e fi mette nella ciaf- - 
le de’ gentili . E’ cola indubitata , che il dritto fa differen- 
za tra gente , e famìglia , e tra gentili , che fono ex eadem 
gente , e tra agnati , che fono ex eadem familia • Preffo i 
Romani Gens era un nome ampio , e comprendeva tutti 
coloro, i quali , effe ndo difeefi da una ifteffa fchiatta , ave- 
vano l’ifteflb nome, che corrifponderebbe al cognome de’ 
noftri tempi , ed era divifa in più diftinte e feparate fa- 
miglie . Gens adpellatw , quéC ex multis familiis^ conficitur , ' 
diflè Fefto (i). Onde fi chiamavano gentili tutti que’ che, 
riguardandofi la rimota origine, derivavano da un ifteflo 
genere , ed avevano l’ ifteffo nome ; che noi diremmo oggi 
r ifteffo cognome, o l’ ifteffo cafato • Gentilis dicitw ( fpiegò 

C 4 l'iftef- 


(i) F^o pag, api. 
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r ifteflb Fefìo ) O ex eoiem generi ;ortus Is quH .Jiniii; nè- 1 
mine aJpellatur f ut ait Qincius: GentUes mlbi J'unt , qui mea 
nomine adpellantur (i) . La famiglia àU' ÌBcontTO era compo^ 
ila iigVt' agnati foli, che dipendevano da una’ raedefima ftir^ 
pe . Il giureconfulto Ulpiano rappprW due lignificati diyi- 
miglia , La famiglia jure proprio ed in fenfo ftretto abbrac- 
cia più perfone, le quali o per natura, o per dritto fon 
fottopofii alla potoftà dì un folo , tome fonp i . figli di 
miglia, ed i loro dilcendenti . In fedlb ampio, e communi 
jure abbraccia tutti gli agnati , e fi chiamano dell’ ifteffir. 
ampia famiglia tutti coloro, i quali, morto il padre di fa-^ 
miglia, abbian formate le fingolari loro famiglie prefe in 
Oretto fenfo , perchè procedono dall’ iftefla Cafa , e dall»’ 
ftefla gente . fure proprio familiam dicimus plures per/onaSf 
qu 4 fmt fuh unius potejìate , aut natura , aul jure fuhjeUx , uf 
puta patrevìfamiliaf , matremfamilias , Jtliumfamilias , JUiamfa- 
miliaSy qmque deiaeeps vicem eorum fequuntur , ut puta nepo- 
tes , & neptes , & deinceps . . , , Communi jure familiam di- 
cimus OMNIUM AÌIGNATOKUM : nam etfi , patrefami- 
lias mortuo , /iuguli fingulas familias habent , tainen omnes,qui 
fub unius potc/late fuerunt , reàe cjifdem fimillx appellabuntur ^ 
qui ex fadem doma , G- gente proditi ■ fune (z) . 

Onde avverti a propofito l’ Eineccio . Facile patet , quinam 
fucrint agnati , quinam gentilcs dléìiì Qpicunque ex eadem fiir- 
pi familiaque prodierant , vocabantur agnati . . . . Adparet er- 
go , gentUes effe omnes , qui eodem nomine ìttuntur (3) . 

Per la qual cola le leggi decemvirall in mancanza degli ere- 
di fuoi , chiamavano all’ eredità gli agnati , cioè que’ dell* 
iftefla famiglia; in mancanza degli agnati poi chiamavano 
ì gentili j cioè que’ dell’ ifteflb cafato, ma di feparata fa-» 
miglia. A/i fi intejìatus moritura cui fuus heres nec efcit , ad- 
gnatus proximus familiam kaàeto . Si adgnatus nec efc'it , gea- 
tiles fartùliant habenta (4) , 

Or 


(l) Loc. cit. V. gentilis- 

(j) L. 195. 5 -a. D. de V^. Vegga/i il Vicat vocab. jur. 
eum not. Ferr. 

(3) Syntagm. antiq, Rom. fccund. ord. inf. fufl. fib. 3.. 
tit. j. 5. 2. 

(4) Fegg. t Eiaeccio loc- clu 3. e 7. c’I Gravina de . 
leg.XII. tab. 
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Or fecondo quefta vera dtftinzione , per vedere fe il signor 
Duca di Montefardo fia agnato della famiglia del telato- 
re prefa in ampio fignifìcato, fi ricerchi la fiirpe comune 
al tefìatore , ed agli altri agnati • Quella fiirpe fi rinvie» 
nc in Tiberio Caracciolo , proavo comune a Muzio tefiato- 
i^e , a Carlo erede ifiituiro,dal quale difcefe l’ultimo Du- 
ca, di Kefigliano, ed a Gio; Francefco , da cui difcende il 
signor Duca di Cafielluccio . Dunque il Duca di Refiglia- 
no fu della famiglia del tefiatore ; ed è ancora dell’ iftefla 
famiglia il signor Duca di Cafielluccio . Il signor Duca 
di Montefardo all’ incontro dice difcendere non già da 
Tiberio, eh’ è 'lo fiipite comune-; ma da un certo Marino, 
il quale vuole che fia fiato -fratello di Tiberio . Dunque 
confeffando egli efiere nel colonnello protratto da diverfo 
fiipite, confefla di efiere tra gentili , e di diverfa fami- 
glia . .. . ' ■ 

M a quando anche ilfignificato di famiglia fivolefleeften- 
dere oltre a’ limiti , ed ufando il linguaggio volgare 
volelfero in quella comprenderli ancora i rimoti gentili , 
pure il signor Duca di Montefardo farebbe di una fami- 
glia rimota , e non contemplata dal tefiatore . E’ notilTì- 
nja la difiinztone tra famiglia effettiva , eh’ è quella , che 
fi protrae nelle fole perfone difcendenii dal tefiatore , e* 
famiglia contentiva , la quale fi forma da un afeenden- 
te del tefiatore , ed in ella è contenuto il tefiatore 
iftcflb . E quefia feconda fi fuddivide in contentiva prof- 
ma , ed in contentiva rimota . Secondo quella notiflì- 
ma difiinzione , la dottrina uniforme al fenfo comune , ‘ 
ammelfa da tutt’ i Dottori , e ricevuta nel Foro è ta- 
le , che fe il tefiatore abbia difeendenti , o fia famiglia 
effettiva , la chiamata della famiglia fi rfefiringe a quella ' 
fola. Se il tefiatore non abbia difeendenti , ma vi fieno 
agnati dell’ifiefio fuo colonnello, la chiamata della fami- 
glia non abbraccia che i collaterali agnati del proprio co- 
lonnello, o fia della contentiva prolHma. Solo può inten-' 
dprfi contemplata la contentiva rimota , cioè quella che 
non può rinvenire lo fiipite comune fe non ricorrendoli 
all’ atavo , o ad altro ulteriore , quando la chiamata della 
famiglia non polTa riferirli nè all’effettiva , nè alla con- 
tentiva proflìma . ■ " 

• Il 
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Il Cardinale de Luca in iepfo di verità difle doverti addot- 
tare quella dottrina . IJia qufftio prò verìtau iniagania in 
plures cafus JubJiJìinguenJa venft , quorum primus ubi non 
dubìtetur de identitate , minufque intra illa feparatio , de qua 
in cafu fequenti , ita ut vere fit una , & eadem familìa ab eo- 
dem jlipite originem trahent raìnenio eaniem nuncupationem ^ 
fed folum concwrat diffaentia gradui , feu copjunéìionis . . . 

Quiii nempe tejiator 'propriam ' non babens fabolem , vel difpo- 
nens in cafu , quo eam defiéìam fupponat habeat fratres , vel 
ttlìos agnatos proxlmos, & fanguine atùnentes , ac aìam ka- 
beat agnatos valde remotos , quaji extraneos effeólos , an fcilica 
vacatio /implicita falla de illis de familìa indefinite omnibus 
convenìat abfque alia difaaione , utpote fub geaaali vocabul» 
familia contentiva pariformita venìentibus , ut aoliquiores cre- 
diderunt cum hac generali diJlinAione familia effeSiva , (y con- 
tentiva procedente , yel potìus intra fubdifìinéìio familìa con- 
tentiva in proximam conflitutam a proprio patre , vel faltem 
ava, & remotam conflitutam ab ultaioribus afeendentibus ut 
caeris relatis deducitur apud Altograd. conferii. ^ G 95. /ìA. 3. • 

G habetur aiam apud Andreol. controv. 338. n. 5. & Jeq. & 
n.\\, pa tot., ut non veniat univa/ a f umilia contentiva, fed 
folum illa proxima , & qua dici potefl magis propria teflatoris, 
quafi quod contentiva proxima in illis prafertim , in quibus ob 
defedum propria fobolis effelìiva non ejl verifcabilis , loco effe- 
Hiva cedat, ejufque pire cenfenda fit i fatis enim probabile, ao 
vaifimili difponentis voluntati adaptatum videtur , ut tantum 
i/la proxima veniat, tamquam fpecies effeUiva dtfereta ab alia 
contentiva magia remota, G generali (l) . 

II nofìro Reg. Rovito in termini più chiari, e più confacenti 
alla nollra caufa, fcrillè . Una eademque denominatio familia 
potefl habere diverfas daivationes, G dejcendentias , imam fei- 
lica fpecialem G propriam de peculiari domo ipjius teflatoris, 
aliam vao ger.eralem de a gnatione , familia, G cognominatio- 
ne ... . Exemplum habemus plurium familiarum in hac Ci~ 
vitate Neapolitana,G prafertim in familia Capyciorum,qua una 
eademque ef attento prìmxvo Jlipite, fed pojlea flit diffufa in di- 
verfas familias fpeciales, prout funt TOMACELLI, ZURLI, 
SCONDITI , LATRI , & reliqui, & preut unufquifque ex 
dtjcendentibus ex ilio primo flipite conficiebat fibi propriam ,G 

pecu- 
li) De Jjfeicom. dife.^o. n.q. 
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pecul'tarem Jomum. Verum ne ex tot derivationìbus oriatw Jìnl~ 
Jìra interpretatlo ultimarum voluntatum, in quibus vocantur illi 
de domo ffamiha , agnatione , progenie, fhrpe , fangiune ,& ca* 
fata , Doéìores infrafcriptas regulas tradiderunt • Prima ejl , ut 
veniant dii , qui funt de propria , & fpecialt familia difponen- 
tts , & non. de generali .... adeout agens ad fideicommijfum 
tamquam unus de familia tejlatoris , neceffie habeat probare , fe 
effe de colonnello tejlatoris per gradum , & flipitem (i). 

Il Configlier Biagio Aliimari peritilììmo della dottrina rice- 
vuta nel Foro, riconobbe per regola vera c coftante, che 
quando funt plures colonnelli in aliqua familia, Jì fint fubjìituti 
proximiares in grada tefìatori diéìx familix , veniunt TAN- 
TUM ini qui funt de agnatione tejlatoris Jideicommittentis de 
tpfius colonnello, & non ahi de alio colonnello ; ea r adone , 
quia tejlator ad fuum colonnellum dicitur habere affe£ìionem[z) . 

Girolamo Rocca co’ principi del dritto , coll’ efempio delle de« 
cifioni , e coll’autorità degl’ Interpetri ftabili l’ iileffa dot- 
trina. Regolare ejl, ut vocatio familix , quotics plures exiflunt 
columnelli , intelligi debeat de familia , & columnello., fub quo 
Atfponcns continetur , confiderato communi Jlipite juxta theori- 
cam Bart- in 1 . Jiliusf. §. cum pater Jj. de leg. i. & in l. pe- 
to §.fratre;ff. de leg.z, - . . Soc. . , . Fufar. . . . ajjcrens , 
quod familia , feu agnatione ■focata , intelligotur de familia yf^ 
agnatione columnelli , de qua ejl ipfemet difponens , non exi- 
Jlentibus defeendentìbus de familia efeéhva -...,PRAiCIPUE 
QUANDO INSTIfUTOR MAJORATUS IN SUB- 
STITUTIONE PROXIMIORUM COLhATERA- 
LIUM SE RESTRINXIT AD PROPRI AM IPSIUS 
,F AMILI AM . . . • ideoque rejlringit vocationem ad familiam 
proximiorem ,& columnellum, de quo erat ipfe difponens , neque 
intelligi allo jure potejl de familia remotiore, licet edam dia « 
quodam communi , fed antiquiori jlipite , fortaffe derivaverit (3) . 

Secondo dunque l’aflunto del signor Duca di Montefardo , 
eflèndo egli, nel colonnello protratto da Marino Caracciolo, 
e non già nel colonnello protratto da Tiberio , che fu lo 
Itipite comune del tefìatore , dell’ erede Carlo , c di Gio; ‘ 
Francefeo , dal quale difeende il signor Duca di Cafielluc- 


(i) Conf.zq. n. 13. & feqq. lib.i, 

{z) Obferu. in d. Conf. 17. n. 1 1 . 

(3) Difput. juris feleìl, Cap. z. /i. 3. O 4- 
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ciò, non è da reputarli nel cafo prefente della famiglia 
del teftatore,ma di altra famiglia non contemplata. Don- 
de fegue , che mentre il signor Principe dell’ Ifola ricorre 
all’agnazione della famiglia del padre, inutilmente vi ri- 
corra , perchè non può fomminiilrargU dritto fulla primo- 
genitura di Muzio una famiglia aliena c diverfa da quel-* 
la del tefiatore , e del gravato . 

E Quella diverfità di famiglia , anche nel fuppofto che il 
signor Duca di Montefardo difcendelTe da un Marino 
fratello di Tiberio, non folo vien fuggerita dal dritto , c 
dalla ricevuta dottrina del Foro, ma vien melTa ancora in 
evidenza dall’ iftelTo teftamento di Muzio Caracciolo , il 
quale da la legge per la decifione della caufa. Muzio aven- 
do iftituito erede Carlo Caracciolo fuo fobrino , chiamò 
dopo di lui tutt’ t fuoi primogeniti mafchi da mafchi , e 
dichiarò che aveflero ad avere l’ufufrutto tantum de’ luoi 
beni; attefo (fono fue parole) la proprietà voglio, che fem- 
pre refli in. piede per li detti primogeniti in primogenitum 

DELLA DETTA MIA FAMIGLIA , E DESCEN- 
DENTJ da detta casa CARACCIOLO . Le pa- 
role detta mia famiglia, e detta Cala Caracciolo non pof- 
fono riferirli, che alla famiglia rapprefentata dalle pedo- 
ne , delle quali aveva parlato il teftatore , cioè della fa- 
miglia comune a lui , ed a Carlo fuo fobrino , del quale 
avea fatto parola; e per confeguenza della famiglia comu- 
ne ancora a lui , ed a Gio: Francefco fratello germano di 
Carlo. Onde quando apprelTo,in mancanza dellultimo pri- 
mogenito mafchio difcendente da Carlo fenza figli mafcl^i, 
chiamò il primogenito più proffimo al moriente di Cafa 
Caracciolo DELLA MIA FAMIGLIA , riftrinfe affoluta- 
mente la chiamata al più proffimo , che li folle rinvenuto 
nella famiglia , eh’ egli aveva già nominata fua , cioè nel- 
la famiglia , in cui era contenuto elTo illelTo , Carlo fuo 
erede, e Gio: Francefco fratello di Carlo. ' 

E come poteva il teftatore intendere di regolare altrimente 
la chiamata del più proffimo della fua famiglia , s’ egli non 
nominò altri fuoi congiunti di Carlo in fuori , che iffituì 
erede, e di Gio: Francefco, a cui lafciò il legato vitali- 
zio, e diede l’incarico di efeguire la fua difpofizione ? Co- 
me poteva egli con refpreffione riftretta di fua famiglia 

deno- 
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denotare Tunlverfal genere de’Caraccioli , i quali erano, 
e fono ancora dilfufi, e diftinti in cento famiglie, che 
compongono la metà della nobiltà Napolitana? be Muzio 
Caracciolo avefle voluto colla chiamata del più prollìmo 
della fua famiglia indicare altri Caraccioli fuori del fuo 
colonnello già protratto in lungo, e feparato e dipinto per 
molte età da tutti gli altri , farebbe flato nella necelììtà 
non folo di non riftringerfi alla fua famiglia, ma di fpe- 
cificare ancora con ifpeciale diflintivo qual colonnello gli 
era prediletto . Altrimenti dove farebbefi potuto più veri- 
ficare in proceflb di tempo la chiamata? ne’ Caraccioli di 
Martina? di Brienza? di S. Buono? di Barifciano? od in 
tahti altri Caraccioli, che forfè da un folo fonte ebbero 
la rimotillìma loro non più nota origine , il che forma 
uno de’ pregi dell’ antica loro nobiltà ? 

Sicché e per dritto, ed in forza del teflamento la famiglia de- 
lignata da Muzio Caracciolo colla riflretta efprelTìone di fua 
famiglia , non può eflenderfi fuori del fuo colonnello , nel 
qual’crano compreli i fuoi fobrini : e’I sign. Duca di Monte- 
lardo , quando ancor difcendeffe dall’ imaginario fratello di 
Tiberio , farebbe di altra diverfa famicìlia . E perciò il 
sign. Principe dell’Ifola, efiendo nella famiglia del padre, 
è in famiglia diverfa da quella defìgnata daU’illitutore del- 
la primogenitura, e come mafchio di aliena famiglia non 
ha dritto di contendere la fucceflìone al sign. Duca di 
Cafielluccio, il quale è l’indubitato mafchio primogenito 
nato da mafchio della vera famiglia del tellatore , e di 
•quella che il tcftatore ifleflb chiamò fua famiglia . 

M a quantunque fia chiaro , che il sign. Principe D. Pa- 
fquale, confiderandofi come nipote ex Jìlìa dell’ ultimo 
polTelTore , e perciò cognato al tefiatore , fia del pari che 
la madre fua ancor egli efclufo, perchè non può giovargli 
nè la proflìmità,nè il fefl'o mafchile per lo mezzo della fem- 
mina in una fucceflìone agnatizia mafcolina, in cui il te- 
llatore ha invitato i foli mafchi nati da mafchi : e quan- 
tunque egualmente chiaro ancor fia, che, dov’egli fi con- 
fideri come mafchio nato dal padre fupptJfto agnato delte- 
flatore , e dell’ ifleffo cognome Caracciolo , debba parimen- 
,te rimaner efclufo , perchè riguardandoli la difcendenza pa- 
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terna , egli farebbe al più un agnato rimoto , e di un co- 
lonnello diverfo, e feparato da quello, che il teltatoré di- 
ftinfe col nome di fua famiglia, ed in cui folo rillrinfe le 
chiamate de’ fucceffori ; tuttavia lì crede, che quel mira- 
bile argomento delle nozze ia familia , il quale conobbe , 
e confefsò V ifteflb dottiamo contraddittore non aver tanta 
cfficacta, che potefle far cangiar la madre di femmina in 
mafehio , polTa più acconciamente adattarli al figlio , a cut 
non manca la qualità di mafehio , e comunicargli i requi- 
iìti di mafehio prollìmiore nato da mafehio , o lia di prof- 
lìmiore agnato . Ecco come con la forza di poche parole 
fi fa la pellegrina miftura. Il sign. Principe D. Pafquale 
come nipote « Jilia dell’ultimo polTefibre , injpeéìa maire y 
è il più projfinui all’ ultimo defunto : da fe è mafehio : e dal 
padre agnato di Cafa Caracciolo gli è trasfufa la qualità 
di mafehio da mafehio della famiglia , o fia di agnato . 
Sicché egli è il più protlìmo primogenito mafehio da ma- 
fehio , o fia agnato della famiglia del teftatorc . Va e ne- 
ga la miracolofa forza di certe e concette parole ! cantan- 
do rumpitur anguìs . 

Agevolmente perS dìleguafi quefto incantefimo , e fi difeuopre 
che quefto argomento adattato ancora al figlio non fia che 
un vero gioco di parole , e proprio a deludere all'improv- 
vifo la noftra femplicità . Certamente Paolo Leonio di co- 
nofeiuta dottrina il riconobbe tale , allorché , dell’ ilielfo 
argomento ragionando, dilfe : hoc argumentum nihil effe, & 
effe verbale, & apparens potius , <juam ejfentiale (i) . L>i fatti 
per conofeerne la fallacia , bafterebbe rifletterli a quell iilef- 
fo, che dianzi fi é detto, cioè, che l’elTer prollìmo ex par- 
te matrìs non giova al sign. Principe, perchè Muzio non 
curò le femmine , ed i mafehi nati dalle femmine ; e nè 
pur gli giova Pelfer mafehio da mafehio di Cafa Carac- 
ciolo ex parte patrie, perché il padre farebbe agnato ri mo- 
to e di famiglia diverfa e non curata, o almeno poftergata 
da Muzio ifteflb. 

Io non ignoro, che alcuni Dottori di fomigUevole argomen- 
to han fatto ufo più volte ■ Ma primieramente è da ri- 
fletterà , che generalmente parlandoli , l’ argomento non ha 

fuflì- 

( i) Pr^o r Alberghini nel luogo , che or ora fi citerà . 
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fu(Iì(lenza in dritto, non orante che alcuni fe va- 

luti nel bifogno delle caufe, per cui fcriirero :>,£ ,qùadi 
conviene inoltre confiderare , che , feguendolì ancora la ojw 
pìnione fodenuta da codoro , l'argomento non farebbe adat- 
tabile alla caufa prefente, fecondo l’ ideila loro contraria 
dottrina . 

Per conofcere , che 1’ argomento in generale è infuflìdente per 
dritto , li ponga mente a quedo , che la chiamata de’ foli 
mafchi da mafchio, è l’idelTojche la chiamata degli agna- 
ti mafchi ; e che l’ agnato prollìmo non può edere efclufo 
dall’ agnato rimoto . All’ incontro il mafchio nato dalla fi- 
glia del polfelTore maritata nella famiglia è prollìmo co- 
gnato, ma agnato rimoto ; lìcchè non può efcludere l'agna- 
to proflìmiore . Nè la protlìmità nella cognazione merita di 
edere riguardata quando fono chiamati gli agnati ; ma dee 
folamente tenerfi conto della prollìmità nell’ agnazione . 

Confermò queda verità con ferme ragioni legali il celebre 
Mariano fiocino . Egli dopo il Beroo diede il fuo parere 
in una limile caufa de’ Barbolani , che, attefa la chiamata 
de’ foli mafchi, ex mente tejlatorls confiierania folutn venlt 
j>ropin<juitas in graJihus agnatlonis j conjunóìio vero in gradi- 
éus cognationis , tamquam impertinens , non ejì ali^uo modo 
attendenda , cum per ipfum tejìatorem Jit pofìhaèita , & fa&a 
differentia inter agnatos, & cognatos (i) . Le ragioni , con le 
quali dabili il fuo fentimento , furono quede . Primiera- 
mente quando la legge preferifee gli agnati a' cognati , fe 
uno fia dretto col folo vincolo di agnazione , ed in altro 
d’egual grado concorra doppio vincolo di agnazione, e di 
cognazione , del vincolo di cognazione non li dee tener 
conto affatto , perchè la legge non lo ha avuto in conlide- 
■razione ; e riguardandoli il folo vincolo dell’agnazione-, 
debbono entrambi effere ammeffi egualmente ; onde dal fra- 
tello germano non farebbe in tal cafo efclufo il fratello 
confanguineo . Etenim quando per difponentem talis differenùa 
Jit, & agnati praferuntur cognatis', SOLUM VINCI/ LC/M 
AGNATIONIS ATTENDITUR , NEC CONCUR- 
SUS V INCULI COGNATIONIS CONSIDERATUR 
.UTI IMPERTINENTIS juxta notaiilem do&rinam Baldi 

. 1 com- 


(i) Vol.^. conj.i^. 
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communìter approhatam in l. i. C. Je Ifgit. hered.y dum con'- 
cludity quod fi per legem aliquam fiat differentìa inter agnatos, 
& cognatos , quia agnati pnejeruntur cognatis , frater ufrin- 
que conjunàus non pnefertur fratri confanguinto tantum, quia, 
vinculum cognationis, quod plus reperitur in utrinque conjunàa, 
dicitur impertinens . Ed in confeguenza di quefta veriiE- 
ma dottrina , noi vediamo , che , fecondo l’ ultima leg^ 
gc fucceflbria ftabilita da Giuftiniano , con la quale fu tol- 
ta la differenza tra gli agnati , e cognati , e fu tenuto ra- 
gione della fola projjimità , il fratello confanguineo , o l’ute- 
rino, come ftretto al defunto con un folo vincolo viene 
efclufo dal fratello germano, in cui concorre doppio vin- 
colo. All’incontro fecondo le noftre confuetudini , in cui 
per le fuccellìoni ne’ beni paterni fi confiderà il folo vin- 
colo ex parte patris , e per la fuccelTìone ne’ beni materni 
fi confiderà il folo vincolo ex parte mafris, dal fratello ger- 
mano, in cui concorre il doppio vincolo, non è efclufo 
per rilpetto de' beni paterni il confanguineo: nè dal ger- 
mano iftelfo è efclufo il fratello uterino per rifpetto de* 
beni materni, comechè in coftoro un folo vincolo concor- 
ra ; perciocché quel vincolo di più per diverfa congiunzio- 
ne non reca alcun dritto, quando la prolfimilà è confidera- 
ta in una fola clafle di congiunti . E quefto ifteflb fi rav- 
vifa nelle fuccefiìoni feudali . 

Inoltre riflette il Socino ; qualora una certa qualità fi ag- 
giugne alicui nomini , vel dido , fi dee in quello aflbluta- 
mente verificare , e non in altro . Nel cafo propofio la 
qualità di projjimiore è aggiunta a’ mafchi della famiglia , e 
della Cala Barbolani,ed in confegucnza agli agnati. Dun- 
que la qualità di proflìmo dee verificarli nell' agnazione , e 
non pub da quella fcpararfi. Per la qual cofa concorrendo 
in Franccfco Barbolani figlio della femmina proflìmiore ma- 
ritata in famiglia la qualità di agnato, e l'altra di cogna- 
to, come agnato è rimoto, e perciò efclufo ;e la prollimU 
tà nella cognazione non merita riguardo , perchè 'di tale 
proflìmità non ha parlato il teffatore . Non omittam tamea 
conclufionem prtedidamP urgenti argiimento pofe confirmari , narn 
qualitas alicui nomini p. vel dido adfeda debct in eo verificari , 
nec ab eo feparari . . . Sed in caju iflo qualitas illa proximi- 
tatis , Jeu propinquitati» adjicitur jfuperviventibus de domo Kar^ 
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holanorum , ^ fic agnatìs , ergo ab agnatione non Jebet fepara^ 
ri ; fed in els verificari . Hoc autem non cadit in Jiéìo Fran- 
cifco y <pùa ini af’natus non dicitur proximior , feu propinquior , 
Jed remoùor pr/cdiéìis dominis J ohanne y & Montaguto . Ergo 
fequitur y quod illi y in quibus qualitas illa propinquioritatis in 
agnatione repcritwr , debent omnino admltti j & proximitas co- 
gnationis , qua in Francifco reperitur , non efl attendendo , quia 
de ea non ejl loquutiu teflator . 

Aggiugnendo ragioni a ragioni foggiugne ilSocinoife il ma- 
khio nato dalla femmina proffimiore non foffe di cognome 
Barbolani, farebbe certamente efclufo del pari che viene efclu- 
fa la madre . Eflcndo efclufo tuttoché fia prollìmiore nel gra- 
do della cognazione ; ne fegue che di quella proUìmità non 
li debba tener conto, e che folo debba riguardarli la prof- 
lìmità nella clallè degli agnati . Praterea etiam veritas pra- 
diéìa conclujionis ojlenditur , nam fi Francifcus domina Mar- 
garita flius non ffet de domo Barbolanorum , abjque dubio ef- 
fet exclu/'us . . . Si igìtur Francifcus effet exclufus , licet efjet 
proximior in grada cognationis , fequitur , quod illa proximitas 
non ejl confidcranda , fed ilìa tantum , qua reperitur in gradu 
agnationis. 

Ter tralafoiare, le altre rifledìoni di ! quello rinomato Giure- 
confulto , coÀ nK^ profenda 

il medelimo argomento Glo;Antonio Bellono illulìrè inter-, 
petre , e profeflbre del dritto nelle accademie di Parma, 
e di Torino. Egli dando il fentimento per una Umile con- 
tefa fufcitata fra perfone della nobile famiglia Gaetani de’ . 
Conti di Fondi , 'llabilì con maggior chiarezza il dritto 
del Duca di S. Lorenzo agnato proffimiore contro" a Fran- 
cefco Gaetani mafchio nato dalla femmina forella dell’ ul- 
timo polTelTore maritata in fdnùlia con Lagnato più rimo- 
to . Ecco alcune delle follde ragioni da lui recate . Qjaum 
primogenitura fuerit confiituta prò mafculis cum perpetua femi- 
narum exclu/ione y & fic favore agnationis , qui' vult in ea 
fuccedere y non debet confiderari y ut cognatus & defcendens ex 
femina , fed ut agnatus , & defcendens ex mafculo : nam ut ma- 

fculus ex femina defcendens remaneret omnino exclufus 

Sed ut agnatus defcendens ex mafculo non ejl proximior , fed 
remotior D. Duce S. Laurentii , quim fit de alia linea . Ergo 
tamquam remotior non debet admitti. 

D Se- 
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Secmdo conjirmatur hoc <x <?o, quìa quando duo funt rincula , 
quorum unum attenditur in jucccjìone , alterwn vero non , Ucet 
concurrant in unam perfonam , non •(amen illa confidtraxur , ut 
habens duo vincula , Jed ut habens unum ^fcìltcet illud quod at- 
tenditur /.I. <7. de legit. hered. . . . Q,uamobrem licei frater 
utrinque conjunbìus tamquam habens duo vincula, excludat de 
jure communi fratrem. conjuniìutt^ ex parte tantum patris , . . 
non tamen eum excludit in fuccejjione feudi , quia quum in feti- 
dis non fpeftetur cognatio , fed tantum agnatio , non attenditur 
vinculum maternum , . . Unde quum in cafu nojhro vinculum 
materrue cognatìonìs nullius jit momenti ad hoc ut quis pojjit 
fticcedert in hac primogenitura, quum attendatur folum mafculi- 
nìtas, & ejus dejcendentia , confequens ejì , ut Ucet in perfona 
Dt.Francifci concurrat utrumque vinculum, non tamen debeat 
conftderari , ut defcendens ex femina , fed tantum ut dejcendens 
ex mafculo : Sed ut talis ejl remotior D. Duce S. Laurentii : 
ergo tamquam remotior non debet excludere, fed excludi . . . . 

Ifertìo facit , quia dubium non ejl , quin in hac primogenitura ce-> 
teris omnibus prcferendus ftt agnatus preximior . . . Sed pro- 
ximior agnatus non eji D.Francìfcus filius D. Camilla , fed D. 
Francifcus Dux S. haurentìi j nam quum agnatio Jit a patre , 
non a maire §. i. injl. de leg, agn. tut. l. non facile 4 . §. i. 
l. jurifconfultus io. ff. de grad. & qffin., non debet ejus pro- 
■ximitas confiderari infpeAa linea materna, fed infpeéìa paterna, 
quia infpeQa matte non dicitur proxin^ior agnatus, fed proxi- 
mior cdgnatus (i). 

Finalmente ii fa carico de’due argomenti , che fogliono opporli 
alla fua dimoftrazione . Il primo è quello, che il legame o 
per mezzo della madre , 0 per mezzo del padre non debba 
riguardarli feparatamente , ma che debbano l’uno e 1’ altro 
legame conlìderarll uniti inlieme : ed in tal guifa il mafchio 
nato dalla femmina maritata m avendo la proilìmità 
dalla madre , e ragqazione dal padre, lì ravviferà il più proffimp 
agnato . A tale argomento contrario e’ rifponde dicendo , che 
la madre niente operando circa l’agnazione , non può ope- 
rare nè meno circa il grado dell’agnazione , perchè il gra- 
do è come un accidente , e come una qualità , che non 
può fuflìllere fenza il foggetto, o fia fenza l'agnazione, 

alla 


(i) Con/, a. n.jt. & fequ. 
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alla quale dee in forza del tcftamento eflere anneflb : ma- 
trcm nihil operarì circa graJum agnatlonis ; nam fi non opera- 
tur circa agnationcm ipfam ^ ut ejì juris notijjimi^nec per con- 
Jecjuentiam operabitur circa gradus agnationis. Nec dicatur ope- 
rari tantum circa gradus., quia hoc eJì impofiòile • nam gradus 
tamquam accidens,five quaittas fine fuèjeào , ideji fine agnationCy 
vel cognatione confijìere neqiiit l. ejus qui in provincia ff. 
fi cert. petat. 

L’altro argomento contrario confìfte ia quello , che nel ma- 
fchto nato dalla femmina maritata nella famiglia ceffa la 
ragione, per cui farebbe efclufo il mafchio nato dalla fem- 
mina maritata con eft ra neo , perciocché per mezzo di quello 
poflbno i beni confervarli nella famiglia, e nell'agnazione. 
E ’I Bellono vi da la convincente riipofta , con dire , che 
quando il fedecommeflo è femplice ed alToluto in cafo di 
morte , dee palTare di proflìmo in proflìmo . E percib per 
poter taluno eflere ammeflb , non balla eflère agnato , e 
tale che polTa confervare i beni nella famiglia ; ma dev’ 
eflere ancora agnato proemiare , quale non è il mafchio na- 
to dalla femmina maritata all'agnato rimoto . Non obfaty 
quod cejfet ratio ,proptcr quam mafculus ex /emina folet excìudiy 
cum per eum conferventur bona in agnationc , quìa refpondeo,hoc 
non fu£ìcere , quando fideìcommàffum efi fimplex & abfolutum in 
cajiim mortis : nam quum iebeat tranjire de proximiore in proxì- 
tniorem d. l. cum ita 33. §. in jìdeicommiffo , non fufficit quem 
effe agnatum , & bona per eum poffe in familia oonfervari , ut 
admitti pojfit , fed reqidritur , ut fit agnatus proximior (i). 

E’ corrifpondente a’ principi del jus civile , e decifiva della 
prefente controverlia la dottrina di Curzio il giovane , il 
quale infegnò, che generalmente dove le fuccetlìoni fi de- 
ferilcono a' foli agnati , non lì ammette mai il mafchio 
nato dalla femmina proilìma e dall' agnato rimoto ; mafeu- 
lum ex /emina proximiore , & agnato remotiore non effe admit- 
tendum ad JucceJjfones honorum , qurt proximìoribus agnatit de- 
feruntur (2) . 


D 1 Oltre 


(i) D. con/, in fine. 

(a) Con/. 117. ver. circa /ecundum ap. Bell- loc. cit. 
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Oltre a’ mentovati accrcditatiflimi efteri autori, quefta iftefla 
verità dimoflrarono il Deciano(i),l’ Aldobrandino (?), e con, 
maggior eftenfione di tutti Mario Alberghini , il quale fcrit. 
se cosi dottamente contro al Fufario su di fimile contro- 
verfia , che quelli giudicò di non dover defraudare il pub^ 
blico della fatica del fuo reputato contraddittore , onde 
diede alla luce fra le opere fiic il conliglio di colui (3). 

Fra le altre ragioni ponderate dall’ Alberghini , è da notarli 
quella , eh’ egli rapporta coll’ autorità di AlelTandro Rau- 
denfe primario profeffore del dritto nell’ accademia Fifana. 
Quello dottillìmo Giureconfulto , tuttoché nel bifogno di 
una caufa, per cui fcrifle (4),avefle detto, che il mafehio 
nato dalla femmina nifta In familia , confervi l’ agnazione, 
e la famiglia del teflatore , pure in altra opera da lui 
fcritta per dimollrare il vero, cioè, nell’opera delle varie 
rifoluaioni del dritto , infegnò, che debba preferirli quel 
mafehio, il quale confèrva naturalmente l’agnazione, alla 
femmina maritata in famiìla ed al mafehio nato dalla fem- 
mina fuddetta,per cui l’agnazione e la famiglia non fi con* 
fervano fe non artificialmente • Così dell’ autorità di hii fi 
vale r Alberghini . 

Jis variar, trjol. cap. matura confidc~ 

ratione, & pér verh» r^tftam partiva, non inciiknter, fatetur ^ 
guod in Jideìcomrr^j^iìdiirdinato favore agnationis , pnefertur ma~ 
fculus con/ervasfité^nanonem per modum natutalem feminte uli 
timét ex linea, fui , gua nubendo in eadem famìlia confer-> 
Vat agnatioasft folum per artijicium. Ideo autem appellai J^u~ 
denfìs ht^t^ptodi confervationevi familla artificialem , giùa femu> 
na de futonutura non efl per fe t^ta ad confervationem fua fa- 
piilixy gua in^ép ^nitur , u$ dicit text. in l. pronunciatio in 
fin. ff. de VtS^tfed id coatingit artificio matrimonii contraili 
cum cogtiomenti ' 

Quella ifteffa ragione ponderò fra i noftri Dottori Gio: Gi- 
rolamo de Fhilippo . Maf culla ex wiafculo vere , ac fuapte na- 
tura 


(l) Conf. z. ; • • 

(») Conf.-^.^. Gfé. !. ■ ' 

( 3 ) Pifar- aonfr-i^. — - 

(4.) Conf. 3. lib. I. f 

(s) !?• eenf. sHJ. V. tertio comproiatur^pé i configli 
del Fufario . ^ 
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tura agnationem , familiamque conjeruat ; fecus autem mafculu» 
tx femina , cum Id non nifi per Jiéiionem , artijicìumqae ^eia- 
tur (i). 

E facendo ufo della fua erudizione reca quegli adattatillìmi 
verlì di Euripide. 

Mulier egr^a paternis xdibus , 

‘Non amplìus efi parentum , fed conjugìt , 

Mafculum vero genits perpetuo manet in xdibus . 

E fra i noflri ancora l'ifteflb affunto ampiamente fondarono 
Girolamo Rocca (a) , e ’l Regio Configlicre Francefeo Ma- 
ria Prato (3). 

A’ folidi argomenti legali ponderati da Giureconfulti tanto 
celebri , io ne aggiugnerò un folo tratto dalla inverifìmile 
volontà del teftatore , al quale non so fe potrà darli con- 
grua rifpofta . I teftatori , ordinando un majorafeo agnati- 
zio mafcoltno a favore della loro famiglia, han così certo 
intendimento di badare unicamente al luUro , ed allo fplen- 
dore di quella , che non curano affatto le femmine , ed i 
loro difccndenti , nè pure le figlie dell’ ultimo pofleflore , 
ed i difeendenti mafcoli da quelle , come avanti ho dimo- 
ftrato . Or fe fi avefle ad ammettere ad un tal majorafeo 
il mafehio proliìmiore nato dalla femmina proflima, e dall’ 
agnato rimoto , in preferenza del prolHmo agnato , ne fe- 
guirebbe Taflurdo gravillimo, e contrario alla volontà del 
teftatore , che la femmina efclufa e non curata diverrebbe 
l’arbitra alfoluta dal majorafeo , poiché ella a fuo talentò 
trasferì rebbelo ne’ difeendenti di quel più rimoto agnato 
che le fia piaciuto di far fuo marito , i quali difeendenti 
degli agnati rimoti o il teftatore non ha contemplato af- 
fatto, 0 ha pofpofti agli agnati fuoi proflimi e prediletti : 
e l’involerebbe agli agnati proflimiori , i quali foli ha il 
teftatore contemplati, o ha certamente preferito a’iontani. 
Ma cotefta fuccelTìone contraria alla volontà del defunto è 
riprovata dalle leggi , e dal fenfo comune . 

Onde a ragione i supremi Tribunali , tanto gli efteri , quan- 
to i noftri , han fempre decifo contro al figlio della fem- 
mina proflima, e dell’ agnato rimoto . Così il Tribunale 
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(2) Difput. jur. feleU, cap. 11. dal n. 

(3) Difcept. for. cap. IV. dal n. $6. 
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della G. e. di Sicilia ragionb nella giuftificazione de’ voti 
trafmefla al Supremo Configlio d’ Italia per la, decifione 
data alle {lampe dal Cardinale de Luca . Non eji abfolmt 
verum , majculum ex femìna nupta in familta prteferri mafculo 
ex mafculo .... Nam mafculus ex mafculo vere , & natura^ 
liter agnationem G f amili am confervat', mafculus vero ex femina 
non nifi per fiéìionem , & artificium . . Ex quibus deducitur y 
non effe attendendam hanc Racudini Comitis qualitatem ex per- 
fona-ejus matris ieduàam (i). 

Gafpare Tefauro fa menzione di una decifione del Senato del 
Piemonte, la quale febbene folle Hata profferita in cafo di 
fuccellione feudale , niente di meno è -fortdata su la ragione 
illeffa, e dipende dagl’ ifteflì principi , perchè cadde appunto 
fulla quiflione , fe il figlio della femmina proflìma , e dell’ 
agnato rimoto polla elìer proferito all’ agnato proffimo . Ed 
è notabile in tal decifione, che il mafehio nato dalla fem- 
mina proflìma , confiderandofi nella dalle degli agnati , 
era de’ comprefi nell’ invellitura , c non era preceduto 
che di un lol grado dall’ agnato proflìmo'. Riepiloga co- 
tal decifione 1 ’ Alberghini in quelli termini , Conjlrmatur 
decisone Senafus pedemontani .relata per Oafp. Thefau^ 
rum qatepion. for. lib. i. q. lop. , qui , ut colHgitar ex diéìis 
per eum niim.-iq. Già. , refert , fuìffe decifum, nepotem ex 
filia pqjf^oris feudi nupta in agnatione , & etiam infpeda per- 
fona patria fui comprehenfum in invejiitura ', & ulterius etiam 
adoptatum ab avo materno , non pneferri agnato , qui infpeàa 
jure agnationis , eum per unum tantum gradum prtccedebat , & 
Jic quoque ut ttatus ex Jilia nupta in agnatione non fuccedat 
feudo re 8 o , & proprio (a) . i 
Il Reggente de Marinis , febbene in alcuni cali , come dirò 
innanzi , opinò a favore della femmina maritata in familiof 
de’ difeendenti da lei, pur ci fa fapere la decifione fatta 
dal S.C. a favore dell’ agnato proflìmo, e contro alla fem- 
mina figlia del poflellore maritata all’ agnato rimoto per 
la fuccellione del fedecommello , al quale fu fottopofto il 
notiffimo palazTO del Cavallo di Bronzo . Ita hoc anno 

1637 

(i) Pr^o il Card- de Luca dopo i difcorfi de feudi, num- 

spi- 
li) D. conf. 18. inter confi. Tifar, n. n. v. quinto con- 
Jirmatur . 
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praéticatum vldimus In f accesone palaf il in hac Civitate 
exifientis, fideicomnùjji vinculo fuppo/iti , ^od nominatur del 
Cavallo di Bronzo, in quo, fententia S.C, mediante, fuccejjit 
D. Diomedes Carrafa uri defeendens per lineam mafculinarn s 
^deicommittente , exclufa Princìpijja Columbrani , ad quam fucr 
ajjio de jure fpetiabat , Ji fexus impedimentum in medio non 
extiti/Jet , quamvis uni de familia Carafa , non tamen a jidei- 
committente defeendenti nupta e[fet (i). 

J1 Configlier Prato fcriffe il quarto capo delle fue difeetta- 
ziohi forenli su di controverfia in tutto limile alla noflra 
« fra competitori ancora di Cafa Caracciolo . Egli dilefe 
Carlo Caracciolo agnato proiTìmiore contro al Marchefe di 
S. Eramo Gio: Battilla Caracciolo nato dalla figlia dell’ ul- 
timo polfelTore maritata in familia . A favor di coflui fcrilTe 
una dotta allegazione Pietro Caravita Avvocato de’ primi 
della fua età . Ma la decifione del S.C. fu contraria al ni- 
pote ex jìlia dell’ ultimo poffelTore , quantunque maritata 
nella famiglia. Ecco la decifione fcrbataci dal Prato. Die 
z6. junii fuit fccundum pnediàa judicatum ,fc. condemne- 

tur ili. MarchioniJJ'a nomine ut in aéìis ad rclaxandum domum 
in aéiis dcdufìam in bencficium D. Caroli aéìoris una cum fru- 
ii ibus &c. (i) . 

Sicché le ferme ragioni legali , la ben ’intefa volontà de’ te- 
Ifatori , e l’ autorità delle cofe giudicate , fan vedere ad 
evidenza, che. ne’ fedecommeflì agnatizj mafcolini , in cui 
le femmine, ed i loro difeendenti non fieno flati contem- 
plati , dall’ agnato proffimiore fia efclufo il mafehio nato 
dalla femmina prolTìma, quantunque figlia dell’ ultimo pof- 
feifore , e maritata in familia all’ agnato più rimoto .■ 

I O non niego , che parecchi Dottori han foflenuta la caufa 
della femmina maritata in familia , e del mafehio di lei 
figlio. E preveggo ben io, che Aymon Cravetta, Giafone, 
Aleffandro Raudenfe , Antonio Fabro , che in una picciola 
nota ci fa fapere di aver fcritto in difefa di una caula 
coir autorità del Cravetta, il Pafcali, il Regg. de Ponte, 
e’I Molfelio , che fcrilfero per lo Duea di Monteleone , in 
cui concorreva la Angolare , e favorevole circoftanza di ef- 

D 4 fere 


(1) Var. refol. lib.t, cap.i'^i. num.iq. 

( 2 ) Il Prato difeept. cap.IV. in fine. 
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fere difcendente dal teftatore , contro al Marchefe di Ca- 
falnuovo per la famigerata caufa della fuccelTione alla pri^ 
mogenitura di Ettore Pignatelli , ed altri ancora, forme- 
ranno una legione , con cui il mio venerato contradditto- 
re , foftenendo il contrario alTunto , mi darà afpra batta- 
glia . Ma tutti cotefìi Dottori, fuori di que’due argomenti 
confutati dottamente dal Bellono , e dell' altro derivato 
dalla notabile circoftanza di edere il mafchio nato dalla 
femmina difcendente dal teftatore , la quale manca nella 
prefente controverfia , non recano ragione convincente , nè 
efcludono i folidi argomenti contrarj j ond’è che i Tribu- 
nali nelle loro decifioni non han feguito tanto irragione- 
vole oppinione . E quefto farebbe poco . Gl’ illeffi Dottori , 
che hanno opinato a favore della femmina maritata nella 
famiglia, e del mafchio nato da quella, han limitata la loro 
oppinione a certi cali folamente ; ma negli altri , e fpecial- 
mente ne’ cafi limili al noftro , han confcflato che la fem- 
mina proffima maritata all’ agnato rimoto , e ’l loro figlio 
debbano eflere efclufi dall' agnato proffimiore . 

Per aver luogo l’ oppinione favorevole alle mifteriofe nozze 
familiari, tutti convengono , che , oltre agli altri non con- 
facenti alla caufa prefente , debbano concorre due requifiti. 
I. che la prelazione fi dia a qualunque mafcolo della fa- 
miglia, ancorché fia di diverfo colonnello; ed in tali ter- 
mini fcriflTe Giafone . Altrimente avverrebbe , che la fuc- 
ceflione fi trasferirebbe in un mafchio non chiamato dal 
teftatore . II. che non fiali nel teftamento efprelTamente 
chiamato il più prolTimo. 

II lodato AlelTandro Raudenfe di quefto oi avvertì dicendo . 
Ulterius tamen In^tefìtgando prò intelUgentia fiujus quotidiani 
jpunài , in genere loquendo ejl advertendum , quod prediiìa opi- 
mo firvens feminit ex eo , quod nupta fit in familta,non proce- 
di! , ni/l quatuor concurrentlbus . Primo , quod cuicunque mafeu- 
lo de famiHa , licei fit dix>erfi colonnelli , conceffa fuerit prjclat 
fio . Ita loqwtur J af. . . . & ratio eft , quia alias fequeretur, 
rem trasfecri in mafculum , qui non ejì de vocatis- Secundo re- 
quintur , quod non fu habita ratio proximitatis gradus , alioqui» 
ail releiìat prò JUia^ quod fu nupta in fimilia (i). 

n - 
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Il Regg. Rovito notò r Ifteffo . Prlmum requìfmim ejl ^ quod 
culcunque majculo de familia , licet ftt de diverj'a linea , concejja, 
ftt prtelatlo in fideicommiffo . • . fecundo requiriturj quod non 
fit habita ratio proximitatis rradus tjc. (i). 

Oltre a ciò il Regg. de Marinis usò una diftinzione , la qua- 
le fembra fondata fopra certa conjettura di pietà. Egli pro- 
pone il cafo , in cui concorrano l'agnato folìituito , il qua- 
le difcenda dal teftatore , c la femmina maritata in fami- 
glia difcendente dal teftatore ifte(To;e conchiude che l’agna- 
to foftituito fia preferito : quantunque la femmina fia fi- 
glia dell’ultimo polTeflbre. Propone poi l’altro cafo, che 
la fola femmina fia difcendente dal teftatore , e 1’ agnato 
foftituito fia un collaterale ; c rifolve a favore della fem- 
mina difcendente . In foftanza il Regg. de Marinis, ceteris 
paribus , preferifce l’agnato proffimiore alla femmina mari- 
tata in famiglia, ed al figlio di lei. Sol da la preferenza 
a coftoro quando abbiano elfi foli la prerogativa di elfere 
difcendenti del teftatore , per quella umanità di penfarc , 
che fuggerifce di non doverli credere, che taluno facilmente 
voglia efcludere i proprj difcendenti . In hoc articolo ego 
dijlinguere folitus fui ; an hic proicimior fit de fideìcommittentis 
familia ejfeéìiva , & fic de defeendentibus , vel potius de con- 
tentiva , & fic de collaterali , ut primo cafu omnino fuccedat , 
exclufa prorfus ultimi pojfejforis filia,& ex Jìdeicommittente de- 
feendente , quamvis uni de familia nupta ... In fecundo vero 
cafu, & Jic quando mafculus de famiglia , ad quem fuccejjfio 
fpeàat j ejl de fldeicommittcntis familia tranfverfali , tune teneo 
indubitanter,fem,inam ultimi poffefforis filiam A FIDEICOM- 
MITTENTE DESCENDENTEM,uni de familia nuptam, 
quamvis remotiori,in bonis fideicommiffariis omnino fuccedere fi). 

Veggafi ora come la dottrina contraria fi convenga alla no- 
Itra caufa. Primieramente manca il primo requifito di ef- 
ferfi preferito alla femmina, ed a’fuoi difcendenti qualun- 
que mafcolo della famiglia , ancorché folle di colonnello 
diverfo da quello del teftatore , giacché , come ho pruo- 
vato , la chiamata del mafehio della famiglia fu riftretta 
nel colonnello di Muzio Caracciolo, e dell’erede - E manca 

mol- 


(i) Conf.XVIl. n.\^.-& i^. 

(i) Refol. lib.i. cap.iii. n. 19. & 20, 
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molto più il fecondo requifito di non elTerfi neltcftamento 
cfprclfamente tenuto ragione della proliitnità del grado j 
imperocché noi non abbiamo avanti un fedecommeflb con- 
ceputo con efprellìoni generiche , acciocché ì beni in perpe- 
tuo fi confervino nella famiglia Caracciolo ; ma abbiamo un 
fedecommelfo ordinato a favore di certe perfone , quali 
furono l’erede Carlo Caracciolo , ed i fuoi difcendenti ma^ 
fchi da mafchi di primogenito .iq primogenito; e nel cafo 
della morte dell’ ultimo primogenito fenza figli mafcoli fu 
chiamato il più projfimo primogenito di Cafa Caracciolo 
della famiglia del teftatore, e non già dell’univerfal fami-, 
glia Caracciolo. Adunque anche fecondo il feniimento de’ 
lolienitori della contraria oppinione il sign. Principe dell’ 
Ifola , quantunque figlio della femmina maritata in fami- 
ita , dev’elfere efclufo dal sign. Duca di Caftelluccio, ch’è 
]' indubitato primogenito prollìmiore mafchio da mafchio 
della famiglia, e 'del colonnello di Muzio, sì perchè il 
sign. Duca di Montefardo padre del detto sign. Principe 
farebbe di un colonnello non contemplato, sì perchè, eC- 
fendovi nel teftamento l’efprelfa chiamata del più projfimo 
agnato, non fi puì» in alcun conto preferire l'agnato ri- 
moto , qual farebbe il sign. Principe , riguardandoli nella 
dalle degli agnati . 

Inoltre manca alla signora DnchelTa 'di Montefardo la pre- 
rogativa di elTere difcendente dal teftatore . Sicché , le- 
guendofi anche la diftinzione del Reg. de Marinis , nè el- 
la , nè il figlio potrebbero avere la preferenza nella fuc- 
ceffione , per cui lì contende . Anzi nella caufa prefente 
concorre a favore del signor Duca di Caftelluccio la no- 
tabilillìma circoftanza , eh’ egli è un grado più vicino al 
teftatore che non è il signor Principe dell’ Ifola , anche 
prendendo la proflìmità della madre . 

Ed a confermare vie più quel che io dico , fi ponga mente 
al fato della caufa della primogenitura di Ettore Pigna- 
telli , per cui tanto fi è combattuto , e tuttavia fi com- 
batte tra il signor Duca di Monteleone , e ’l signor Mar- 
chefe di Cafalnuovo . Cotal caufa è ne’ termini della fen- 
fata diftinzione del Reg. de Marinis. Quivi fi tratta della 
femmina difcendente dal teftatore, maritata nella famiglia 
ad un agnato febben più rimoto, tuttavia dell’ iftelfo colon- 
nello 
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nello, in cui era il teftatore medefimo,c del mafthio na- 
to da tali genitori, nel quale per conl'egijenza ancor con- 
corre la prerogativa di elfere difcendente dal teftatore; fic- 
ehè farebbero foccorfi da quella conjettura di pietà, che fi 
fa in certi cali valere a prò de’ difendenti da’ teftatori . 
La caufa fu terminata con folennc tranfazione , per cut 
r agnato proflìmiore ebbe la rimarchevole fomma di due. 
40. m- £ per fofteneriì qualunque tranfazione bafta il di- 
moftrare , che flavi ftato un certo dubbio , Ciò non oftan- 
tc, ognun sa, che fattali di nuovo quella caufa riforgere 
dopo un fecolo e mezzo, pende ancor oggi indecifa . Co- 
mechè per dritto non polfa elfere intefo colui che impu- 
gnar voglia la tranfazione , fe prima non avrà reftituito 
tutto ciò che in forza della tranfazione abbia ricevuto, 
pure il S.C. con Miniftri aggiunti fi è feiftb in parità di 
voti, giudicato avendo la mepà de’ signori Configlieri, che 
fi dovefle permettere al signor Marchefe di Cafalnuovo il 
profeguimento del giudizio fenza nè pure obbligarlo alla 
reftituzione delle quantità ricevute . 

Or che farà il S.C. iftelfo nella noftra caufa, la quale ha cir- 
coftanze in tutto diverfe, e migliori! Noi non contendiamo 
con difendenti del teftatore, nè a noi olla una folenne tran- 
fazione efeguita per più di un fecolo e mezzo . Il signor 
Duca di O«iftelluccio è il certo foftituito nel cafo della 
morte dell' ultimo Duca di Refigliano fenza figli mafehi . 
Il signor Principe dell’ Ifola , fe fi riguarda come nipote 
ex Jilìa dell’ ultimo poflcflbre , è degli efclufi : ed efclufo 
ancora è , fe fi riguarda come figlio del signor Duca dì 
Montefardo , il quale confefla di elfere di altro colonnel- 
lo . Come dunque può contendere la fucceflìone al signor 
Duca di Caftclluccio , il quale è chiamato dal teftamento 
in efclufione de’ genitori fteflì di lui i 

Non vi è pmova dì parentela del signor 
Duca di Montefardo col Duca di 
Refigliano , e col tefiatore . 

I o finora ho difefo la caufa concedendo fempre , che il si- 
gnor Duca di Montefardo D. Fulvio Cacacciolo della Ca- 
fa di Marano , col quale ha contratte le nozze la signora 

D. Ip- 
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D. Ippolita Caracciolo figlia del Duca di Refigliano ulti- 
mo pofleflbre della primogenitura , folle Je eadem gente , e 
difcendolTe da un Marino, che fi vuole fratello di Tibe- 
rio , il quale Tiberio fu lo ftipite comune del tellatore , 
di Carlo primo erede , da cui difeefe l’ultimo Duca di 
Ecfigliano,e di Gio: Francefeo fratello di Carlo, dal qua- 
le difeende il signor Duca di Caftelluccio : ed ho voluto 
difender la caufa in quello afpetto favorevole a’ competi- 
tori del mio cliente , per dimoftrare in ogni modo l’ in- 
giuftiaia della loro intraprefa . Ma in realtà non fi sa , fe 
alcuno rimotifsimo afeendente del signor Duca di Mon- 
tefardo fia flato ne’ fecoli palTati almeno parente con qual- 
che antenato della Cafa del tellatore Muzio Caracciolo, 
e de’fuoi fobrini Gio; Francefeo, e Carlo. Il signor Du- 
ca di Caftelluccio fi avrebbe recato ad onore l’ aver paren- 
tela co’ signori della Cafa di Marano; ma la nemica for- 
tuna gli ha contefo fempre quello onore , perchè non gU 
ha ferbato una memoria di così pregevole confanguinità . 
Non ogni male perb vien per nuocere , come fuol dirli; 
giacché quel male che gli fembrava ricevere dalla fortu- 
na , (Ì è .cangiato _in.,beae all’ u<^ della . prelènte caufa . 

Sebbene perb non vi fia memoria della mentovata parentela, 
pure il signor Duca di Montefardo vuol darci ad inten- 
dere, ch’egli non folamente fia parente, ma.polTa ancora 
indicare i gradi rimoti della parentela con dimoftrare , 
che difeenda da un' Marino. Xlaracciolo , il quale vuoili 
che folle flato fratello di quel Tiberio, che fu lo llipitc 
del colonnello di Muzio Caracciolo iftitutore della primo- 
genitura . Ma per poterlo perfuadere ad altrui , fpecial- 
meate in un giudizio di fuccefsione fedecommelTaria , ed 
in contraddizione del certo agnato profsimo , gli manca 
aftblutamente la pruova . 

per ciò che riguarda la parentela in generale , egli ha pro- 
dotto i documenti di eifere Hata aromelfa al godimento 
de’ maritaggi del Monte di Brienza una donzella di fua 
Cafa Clarice Caracciolo : e di effere Hate ammelTe in fe- 
gucla altre della medefima fua famiglia . E poiché aU’iftef. 
fo Monte trovanfi ammefse le donzelle della famiglia del 
signor Duca di Caftelluccio , egli deduce , che quelle fa- 
miglie fieno una fola. Quello argomento, quando inducef- 
fe pruova di parentela, la indurrebbe in termini generali, 
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ftnza faperfi a qual lontanifstmo grado lì eftenda;ma non 
individuerebbe il particolare attacco della confanguinità , 
nè ci farebbe fapere i gradi , come fi richiede nelle caufe 
fucceflbrie . Ma quello che dee notarli fi è , che l’ argo- 
mento tratto dall' ammifsione non induce pruova di forte 
alcuna . Senza ricorrere ad altri documenti , apparifce da 
quegli ftcfai , che ha prodotti il signor Duca di Monte- 
fardo , che al Monte di Brienza fi trovano ammelTe quali 
tutte le diverfe , e molte famiglie Caracciole di Napoli , 
le quali fuppongono di derivare da qualche collaterale 
congiunto del fondatore. Il che vai tanto quanto il dirli, 
che da più fecoli addietro le molte famìglie ammelTe al 
Monte erano già fuori de’ gradi della parentela . Altri- 
mente avremmo a dire , che le parentele non abbiano mat 
nilTun termine ; e così dicendo , fi troveranno parenti fra 
loro tutti gli uomini del mondo . 

E per quel che riguarda la fpeciale ammifiìone a quel Monte 
della famiglia di Montefardo , non è da tralafciarli di ri- 
flettere, che quando 0611576. fu ammmeflTa al Monte, non 
fece quella pruova che avrebbe dovuto fare , come fi vede 
nelle carte iftelTe prefentate dal signor Duca di Montefar- 
do . Anzi fi vede chiaro, che allora, s’ incorfe in un equi- 
voco cagionato dalla fomiglianza de’nomi delle varie e di- 
verfe perfone delle famiglie Caracciole . In quel tempo fi 
difie che i signori di Montefardo dovevano elTere ammefli 
come Caraccioli del quartiere di Marino lo Scappuccino . 
Ma quello fu certamente uno sbaglio , perchè i signori di 
Montefardo, com’eflì medefimi han provato in quella cau- 
fa con atti antichi della Curia Arcivefcovile di Napoli, 
de’ quali or ora fi parlerà , difcendono da Marino Carac- 
ciolo fratello di Pctracone , il quale , fecondochè negli atti 
fuddetti fi pruova, fu fepolto dietro la Cappella di S. Ma- 
ria ad Nives , e dall’ ifcrizione fepolcrale apparifce , che 
mori nel 1383.. Sicché quello lor Marino non potè eflere 
r iftelTo che Marino lo Scappuccino , il quale morì verfo 
la fine del quintodecimo fecolo , come colia dal fuo tella- 
mento , e dalla fupplica data da’ fuoi figli ed eredi al So- 
vrano dopo la fua morte, efibiti preflb gli atti di quella 
caufa dall’ ifteflb proccuratore del signor Duca di Montefar- 
do (i). Nè quello equivoco è il folo che fiali prefo nell’am- 

miflìo- 


(i) Fol. 
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milione delle varie famiglie Caracciolc al Monte il Brlen- 
aa . Per tacer degli altri , è fatto notillìmo , che la fami- 
glia del fu Conliglier Niccolb Caracciolo fu ammolla , le 
donzelle di quella famiglia ebbero le doti del Monte , e poi, 
elTendoii alcuni individui rifentiti,è fiata finalmente quella 
famiglia illeffa efclufa . 

Sicché dall’ ammillìone al Monte di Brienza 0 nifTuna pruova 
di parentela il rileva , o al più potrallì ricavare una con- 
jettura, che forfè ne’ secoli addietro ci fu qualche raflro 
di parentela tra i rimoti afcendenti della Cafa di Mon- 
tefardo , e gli afcendenti di Muzio Caracciolo , il quale 
avendo in tempo non molto da noi lontano, cioè neli63é. 
fatto il fuo teliamento , 0 ignorava , o non pensò mai a 
queir obbliato antico legame , già fciolto col lungo correr 
degli anni. 

In quanto poi alla pruova non folo della ri mota parentela 
in generale ; ma ancora della fpccificazione dell’ attacco , e 
de’ gradi, io veggo , che il proccuratore del signor Duca 
di Montefardo non ha tralafciato fatica per farla; ma vi è 
riufcito cosi male , che gl’ illefli documenti da lui prodotti, 
ci dimofl)ra«w>;»aflòliirameote.^^gaotpw^ • creduto 

poter pruova in quella maniera. Ha prodotto preffo 

gli atl» di quella caufa una copia di mutilati articoli pre- 
fentltti nella Curia Arcivefeovile di Napoli nell’ occorrenza 
di effere vacata nel 1540. una delle Cappellanie di S. Maria 
aJNives di patronato Jr /amiliaCaracciolorum, e le depoRzioni 
de’tcftimonj su gli articoli medefimi . Gli uni, e le altre però 
non fono efenti da viziature, e da mutilazioni. Colle vi- 
ziature mal fatte fi è voluto far comparire un antichillìmo 
Marino afeendente della Cafa di Montefardo , come figlio dì 
Petracone , quandoché quivi flava fcritto fratei carnale . 
Si è ufata però tanto poca diligenza in far le viziature 
fuddette , che , febbene quel povero Marino fi dica effere 
flato figlio di Petracone in più luoghi , pure in uno fi di- 
ce fratei carnale di Petracone iflelTo , facendolo così com- 
parire bruttamente figlio e fratello nel tempo iflelfo di un 
sol uomo. E non badando quedo., gli fi fa fare un altra 
volta la comparfa poca decente di figliuolo di due padri , 
di Petracone , e del Marchefe di Bucchianico. Ma quedi 
peccati fi perdonano all’autore . Alla mutilazione poi de- 
gli articoli, e delle depofizioni li è per parte nodra age- 
volmente appredato il rimedio, perchè fi fon fatte eltrar- 
re le copie intere . Da 
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Da <^ueùe carte dunque apparifce, che nel 1 54.1. parecclii tèfti- 
monj depofero su la difcendenza protratta da Petracone Ca<- 
racciolf» , e da Marino fratello di Petracone : e fil filo la 
<ontinuarono fino alle perfone viventi nel detto anno 1541. 
Nell’ individuare le perfone difcendenti da que’ rimoti l'ti- 
piti non dilTero già elfi , che fra quelle vi folfero flati Ti- 
berio ceppo del colonnello di Muzio teftatore, e Marino 
di lui fratello ceppo dell’altro colonnello della Cafa di 
Mocitefardo. Ma fi vuole dare ad intendere , che l'abbiah 
detto , con farli quello argomenro . I tellimonj depofero , 
che Marino Caracciolo figlio e fratello carnale di Petra- 
cone ebbe un figliuolo chiamato Ettore . Da Ettore nacque- 
ro due figli, Giovanni, e Marino, che noi potrem chia- 
mare per evitare la confufione Marino II. . Marino II. 
ebbe due figli , Giulio Cefare , da cui pretende difcenderc 
il signor Duca di Montefardo , ed Ettore , i quali ambe- 
due vivevano nel 1541. Da Giovanni nacquero altri quat- 
tro figli , Giulio , Ettore II. , Scipione , ed Annibaie , tutti 
e quattro viventi nell’ anno illeflb 1541. Fin qua i teftt- 
monj della Curia Arcivifcovile . 

Si ricorre poi all albero genealogico del signor Duca di Ci- 
flclluccio , che fi produfTe , e fi giuftificò , quando fu am- 
meffo al godimento del Monte di Brienza ; e quivi fi fa 
olfcrvare , che Tiberio Caracciolo flipite del colonnello del 
signor Duca di Caftelluccio , e di Muzio Caracciolo , fu fi. 
gliuolo di Ettore, e fratello di Giovanni . Quindi fi argo- 
menta così. Tiberio fu figlio di Ettore , e fratello di Gio- 
vanni fecondo le fcritture prefentate dal signór Duca di 
Caftelluccio per efierè ammelfo al Monte di Brienza . Ma- 
rino fu figlio di Ettore ancora, e fratello di Giovanni fe- 
condo le depofizioni de’ tellimonj nella Curia ArciVéfcovilè. 
Dunque Marino fu fratello di "riberio': qui funt eadem uni 
tertlo , (tmt eadem inter fe . Ed ecco bella e cothpiuta la pruO- 
va della parentela pretefa dal signor Duca di Montefardo. 

Ma il procuratore del signor Duca di Montefardo vuol trar 
profitto dalla moltipllcità degl’ Kleflì nómi, che fi veggono 
in tutt’i tempi ne’ diverfi individui delle tantè famiglie 
Caracciole . Quell’ Ettore , e quel Giovanni, che furono 1 ’ un 
padre , l’ altro fratello del noftro Tiberio , furono così di- 
verfi , e diflinti da Ettore , e da Giovanni , quello padre , 
c quello fratello di Marino , dal quale difeende il signor 
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pu(a di Montcfardo , quanto il vefuvio è diverfo e difìi'n- 
to dall’ etna . E quella divcrfità comparifce evidentemente 
da quelle ftefle carte , con le quali fi pretende dimollrire 
la medefimanza • Imperocché Giovanni figlio di Ettore , e 
fratello di Marino, da cui procede la Cala di Montefardo, 
procreò quattro figliuoli , Giulio , Ettore li. , Scipione , ed 
Annibaie, i quali erano viventi nell' anno 1541. , in cui 
furono prodotti i mentovati articoli nella Curia Arcivefco- 
vile, ed in cui Ì teftimonj depofero . All’ incontro da Gio- 
vanni figlio di Ettore , e fratello di Tiberio , da cui difce- 
fe il colonnello di Muiio teftatore , nacque un altro Ettore 
II. ,il quale era morto nell’anno i5a8., con aver lafciato un 
figlio nominato Giovanni , come l’avo , fotte il ballato di 
Maria Loifa di Sangro di lui madre; il che vien meflb 
fuor di ogni dubbio dal documento eftratto dal grande Ar- 
chivio della Camera, dal quale cofta, che il detto Gio- 
vanni pupillo, c la Balia di lui madre pagavano fin dx 
quell’anno 1518. in cui Ettore II. mori, la vitamilizix 
a’ zii del padre , che ancor vivevano , cioè ad Antonio , 
ed al noftro Tiberio . Ecco le parole del documento , il 
quale fu prefaatato nel rincontro iilenb deH'ammillìone al 
Monte di Brienza . Rilevìo del magri. Giovanni Caracciolo per 
morte di Ettore fue padre feguita nel meje di novemère 1528. 
per entrate feudali di Marjico V etere. Nel qual rìlevlo ,jol.i^.& 
Jeqq. apparifee la nota degli articoli per l’informazione con detta 
informazione prefa in anno y fra la qual nota fol.^, fi de- 

feriva il feguente articolo V3. Item come nel d. anno 1528. /o 
predetto Joan Caracciolo y & la predetta Maria Loifa de San- 
gro maire y & Balia de detto magn. foanne pagò al magn. 
Oéìaviano Caracciolo Epifeopa della Città de Marfico , quale 
lune temporis viveva , docati trenta de la rata ad ipfo tangen- 
te de fua vita milizia y quali fino al tempo di fua morte bave 
giurata pagare ; & fimiliter pagò , & bave pagato , & paga 
Jingulis annis a li magn. Tiberio , ed Antonio Caracciolo zii 
qarnali de lo predetto qu. Ufagn. Hettorro ducati 30. per cia- 
feuno di loro &c. (i). 

Ciò pofto , convien dire , che Ettore II. figlio di Giovanni , 
morto, nel 1518. non era riftefiò, che Ettore II. figlio di 

Gio- 
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Giovanni, vivo nel 1541.. E per confeguenza il padre, 
l! avo , e !1 zio dell’ uno eran diverfì , e diftinti dal padre , 
dall’ avo , e dal zio dell' altro , tuttoché lì combinarono in 
efiì i medefimi nomi • Ecco dunque dimoftrato ad eviden- 
za , che quel Marino il quale fu lo fUpite della Cafa di 
Montcfardo, non fu fratello dì Tiberio , che fu lo ftipite 
della Cafa comune del tellatore , del Duca di Religliano , 
e del sign. Duca di Caflelluccio • 

J 4 è vale il dire, che da altro documento eftratto parimente 
da altri atti della Curia ifteffa Arcivefcovile , fi rilevi , che 
prefentarono nel tempo ifteflb uno de’ Cappellani di JS.Ma- 
zia éd Marino Caracciolo, e Tiberio Caracciolo 

fratelli, perchè quella fimigliànza di nomi non può diftrug- 
gere l’efpolla pruova delle due diverfc generazioni fatta 
dillinumente. coll’ individuazione de’ gradi, e delle pcrfone 
tanto nella Curia Arcivefcovile , quanto neU’ammiffione al 
Monte di Brienza , e giuftificata con tcftintonj di veduta, 
e con documenti irrefragabili tratti dal granate Archivio 
della Regia Camera . E tanto più non può dillruggerla , 
quanto che dagl’ ifteflì atti della Curia fi veggpno moltif- 
lìmi Marini , e moltiflìmi Tiberj , Ettori , Giovanni , Pc- 
traconi Ac. ' • • 1 

Diiàrutta dunque l’ immaginaria fratellanza di Tiberio, e di 
Marino, che furono i due diverfi ftipiti della famiglia del 
teftatorc , e dell’ altra di Montcfardo ftgue quel .che io 
ho detto, cioè, che il sign. Duca di Montcfardo, non ha 
alcun legame di parentela con la famiglia del tellatore. 

Di fatti , non potendo il sign. Duca ricorrere all’attacco, 
lontanjflìmo per altro, di Marino non* piu fratello di Ti- 
berio , per qual mezzo è parente ? Indichi le perfonc , ne 
individui i gradi. Per finirla, quando fi volelfe ufare con- 
difccndenza al sign. Duca di Montcfardo fi potrebbe di- 
re al più, ch’egli lìa uno de’ Caraccioli , la cui origine è 
nafcofa nelle tenebre dell’ antichitii , e che fi attiene alla 
Cafa di Religliano, e di Caflellnccio in flueU’iflelTa guifa, 
in cui fi attengono taqte altre famigli» Caracciole della 
noftra Crtti. Sicché potrà dirli, che nella obbliata antica 
origine forfè i lontaniflìmt afcendenji di qt^ello |^u»pn pa- • 
renù co’ rimotiffhnP 'afcenderttP» dì 'rò?\:«rò . Ma ihcìfitc fe,' A 

_ \ il * — 1» » ’!• 


ne 'sk di certo, e non- '.può indicarti |U |ia ^at-, . 

tacco di qualunque parasela 
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Adunque 'là signora Ducheffa di Montefardo fiocome pub ^di-‘ 
re dieflferfi maritata ad un Nobile Cavaliere , che ha rifteffo^ 
cognome che iU fuo v’cosi non può dire , che’ fiafi maritata 
nella famiglia : e per confeguente nel signor Principe dell* 
Ifola nà pur ravviferemo il mafcòlo nato ‘ dalla femmina' 
maritata! /* j^i.o.-fiai il proflùno cognato, e rimoto 

agnato . ' Perciò fe'« non' fembrava giixfta per niun verfo la 
pretenfione della madre , nè: feitìbrava giuda la pretenfione 
del figlici, quaittunque entrambe comparivano appoggiate 
alle noaae familiari , a quel fegno- d’ ingiuflizia non do- 
vran comparir giunte 'dopo efietli rdimoftrato di non'eflère 
nè pur vero il vantato jntnotillìmó attacco de’ dae immag- 
ginarj ' fratelli Tibério i, e Marino ? l"- ' 

P Armi di aver adémpiuto alle mie promefle .'Ho ftabillto 
il dritto di fuccedere nella primogenitura agnatizia ma- 
fcolina di Muzio Caracciolo , peiiinente al signor > Duca dt 
Cadelluccio. eh’ è il corto chiamato come'mafchio primo- 
genito nato' da mafchio dell’! ifteffa famiglia del teftatore, 
e difeendente per continuo ordine di mafehi dàGiò:France- 
feo Canaccièlo'àppellato' dal teftatòrc fuo cugino , fratello 
deir erede ^ituito Carlo Caracciolo, onorato dal teftatore 
ifteflb.còn un legato vitalizio , e fattoi efecutore del fuo 
tellamento . Ho efclufe le obbjezioni a lui fatte dalla si- 
gnora Dachefta di Montefardo ,' e Mal signor Principe dell’ 
Ifola , '£d ho rigettate le loro pretenfioni appoggiate al 
difereditato argomento delle nozze nella famiglia . Debbo 
dunque afjpettarmi , che il S.R.C. dichiari con la fua fen- 
tenza di fpettarfi al 'signor Duca di Caftelluccio la conte* 
ia. primogenitura. 


Napoli 15. Giugno 1783 


Giufeppe Maria Mazzaccara, 
Saverio Maria cT Andrea . 
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